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Tutti gli articoli all’interno del Magazine che riportano questo simbolo sono relativi
ad attività svolte o di futuro svolgimento dell’Associazione Italia - Azerbaigian.

Lavorare alla realizzazione di “Via della Seta” è come viaggiare. E’
una esperienza meravigliosa che ci accompagna alla scoperta di fatti,
persone e luoghi, talvolta vicini, talvolta lontani, ma che vale sempre
la pena conoscere e farvi conoscere. 
“Via della Seta” è per noi un laboratorio di idee, uno strumento di
conoscenza, un punto di incontro, ma soprattutto è cooperazione,
partecipazione e coinvolgimento. All’inizio non potevamo immag-
inare quante informazioni avremmo potuto raccogliere e trasformare
in vere e proprie storie da raccontare. E’ bastato poco tempo per farci
realizzare che dentro 58 pagine non ci stavamo più. E così, subito dopo
il numero 0, abbiamo dovuto allargare gli orizzonti !!!
Se qualcuno pensa che Italia e Azerbaigian siano paesi distanti, senza
troppe connessioni, questo magazine è la riprova che non è assoluta-
mente così. Italia e Azerbaigian sono legati più di quanto si possa im-
maginare. E non è l’economia l’unico ponte tra i due paesi, seppure
gioca un ruolo molto importante. Il legame intangibile dell’amicizia,
l’amore per la cultura, il rispetto dei valori e delle persone sono il vero
collante che unisce queste due nazioni, questi due popoli ricchi di sto-
ria e di tradizioni.  Noi dell’Associazione Italia Azerbaigian, realiz-
zando questo magazine, abbiamo voluto contribuire a promuovere la
reciproca conoscenza, a diffondere il valore dell’amicizia e della co-
operazione.

Cari amici,
vi auguro Buona Lettura e mi auguro che anche voi, sfogliando le
pagine di questo magazine, possiate avere la sensazione di intrapren-
dere un lungo e appassionante viaggio attraverso la Via della Seta!

A presto
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20 mart 2014-cü il tarixindә İtaliya Azәrbaycan
cәmiyyәtinin bir yaşı tamam oldu

Associazione Italia -Azerbaigian
Tanti auguri allÊ

Un anno di attività può sembrare poco, ma l’energia, la passione e
l’amicizia di tutti coloro che hanno contribuito alla nascita e alla
crescita dell’Associazione, hanno fatto si che in soli 12 mesi essa abbia
potuto realizzare molti progetti necessari a rafforzare i rapporti tra
Italia ed Azerbaigian.
Le attività dell’Associazione svolte nel 2013 ed i progetti in cantiere
per il 2014 sono stati presentati lo scorso 19 Dicembre alla cerimonia
di chiusura dell’anno, organizzata al Marriott Grand Hotel Flora di
Roma.
All’evento erano presenti tutti i membri fondatori dell’Associazione,
sia da parte italiana che azerbaigiana, l’Ambasciatore della Repub-
blica dell’Azerbaigian in Italia Vaqif Sadiqov, esponenti del mondo
accademico e scientifico, giornalisti, imprenditori e soprattutto molti
amici dell’Azerbaigian.
Paola Casagrande, Presidente e socio fondatore dell’Associazione
Italia Azerbaigian, nel suo discorso di apertura ha voluto sottolineare
il valore culturale e sociale degli eventi realizzati nel corso del 2013,
tra cui: un evento musicale dedicato alla memoria del grande leader
dell’Azerbaigian “Heydar Aliyev”, dove si sono esibiti il maestro
Farhad Badalbeyli, il tenore Yousif Eyvazof, il violinista Elvin
Ganiyev ed il Sestetto Stradivari, composto da 6 archi dell’Accademia
di Santa Cecilia; una mostra pittorica di giovani artiste italiane ed azer-
baigiane ispirata al poeta azerbaigiano Nizami Ganjavi; la prima visita
in Italia e San Marino di un gruppo di bambini rifugiati provenienti dal
Nagorno Karabakh, Regione dell’Azerbaigian sotto occupazione mil-
itare armena, nell’ambito della prima Prima Edizione del Campo della

Solidarietà; il Primo Forum del Turismo Italia-Azerbaigian.
Importante caratteristica, che si ritrova in tutti i progetti realizzati dal-
l’Associazione, è la bilateralità, ovvero il coinvolgimento di persone
e istituzioni provenienti da entrambi i paesi che nel contesto artistico,
sociale ed economico dell’evento possono dialogare e far nascere un
forte legame, destinato a durare nel tempo.
Rinnovando i suoi auguri all’Associazione e complimentandosi per i
numerosi progetti di interesse culturale, artistico e di impatto sociale,
relativi alle relazioni bilaterali tra i due Stati, L’Ambasciatore Vaqif
Sadiqov ha evidenziato inoltre come le potenzialità per estendere e
rafforzare i rapporti tra gli Stati siano numerose. A proposito del con-
flitto del Nagorno Karabakh tra Azerbaigian e Armenia, ha ribadito
inoltre come il ruolo dell’Associazione sia rilevante anche nel sensi-
bilizzare la cittadinanza italiana a questa dolorosa situazione e alla
conoscenza della verità. L’augurio è stato dunque che l’Associazione
diventi ogni giorno più attiva ed operativa nel diffondere gli ottimi
rapporti tra i nostri Stati.
Importantissimo l’intervento di Azer Kerimli (di cui riportiamo la ver-
sione integrale), Deputato del Parlamento dell’Azerbaigian, Capo del
Gruppo Parlamentare Italia-Azerbaigian e Membro Fondatore del-
l’Associazione Italia-Azerbaigian, che sottolinea come l’Azerbaigian
sia un esempio di tolleranza religiosa, dove popolazioni di diverse
nazionalità e fede sono in grado di vivere insieme in armonia e nel
reciproco rispetto delle proprie diversità.
Sono intervenuti anche Umberto Griscioli, Paul Sassine, Daniel Pom-
mier, Marco Galimberti, Ezio Sina, membri fondatori dell’Associ-
azione Italia Azerbaigian, ribadendo che l’Associazione è soprattutto
uno strumento necessario per la cooperazione in diversi ambiti: ed-
ucativo, economico, politico, sociale e culturale.
L’evento si è concluso con  una performance della cantante lirica
Laura Teofani, che con la sua voce ha saputo regalare agli ospiti un
caloroso augurio di fine anno.

Giuliana Marchi
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L’intervento di AAzzeerr KKeerriimmllii all’evento annuale dell’Associazione Italia - Azerbaigian
Signore e signori, cari amici,
prima di tutto lasciatemi ringraziare gli organizzatori di questo evento
e specialmente l’Ambasciatore dell’Azerbaigian in Italia, Mr Vaqif
Sadiqov, mio grande amico. 
Voglio dedicare un ringraziamento speciale alla Signora Paola
Casagrande, che è stata in grado di dare vita a tutto ciò.
Sono molto felice di essere qui stasera. La nostra Associazione è an-
cora giovane, ma grazie alla fantastica attività del suo Presidente,
Paola Casagrande, e di tutti i membri fondatori, siamo riusciti a real-
izzare molti progetti in pochissimo tempo.
Sono fiero di aver preso parte ad alcuni degli eventi realizzati e di aver
potuto dare il mio personale contributo ad essi.
Lasciatemi spendere alcune parole circa le attività future.
Due giorni fa ero a Bruxelles ed ho partecipato ad una conferenza nel
Parlamento Europeo, tenuta dal uno dei miei migliori amici, Parla-
mentare Europeo, Fiorello Provera: “Analisi della situazione dell’an-
tisemitismo in Europa (basato sul report FRA) – Dialogo
interculturale, il firewall contro l’estermismo”
Una sessione speciale della conferenza è stata: “La coesistenza
ebraico-musulmana, una risposta all’antisemitismo in Europa: L’Azer-
baigian come esempio” Tra i partecipanti c’erano membri del Parla-
mento Ebraico Europeo provenienti da diversi paesi tra cui
l’Azerbaigian, membri del Parlamento Europeo, giornalisti, rappre-
sentati di diverse ONG, ed io sono stato molto fiero di aver constatato
che tutti i presenti hanno descritto l’Azerbaigian come un paese asso-
lutamente tollerante.
Nella mia patria, persone di diversa nazionalità e fede sono in grado
di vivere insieme senza alcun problema interetnico o religioso.
Ad  ogni modo, in occasione della giornata internazionale della toller-
anza, il 16 novembre, l’Azerbaigian è stato classificato come uno dei
5 paesi più tolleranti, insieme a Canada, Australia, Argentina e Svezia.
E’ un dato di fatto che l’Azerbaigian non ha mai sofferto di questa ter-
ribile malattia chiamata: Antisemitismo.
Vorrei anche sottolineare che l’Azerbaigian non ha mai avuto conflitti
interetnici o interni nella sua storia. Tutte le fedi, Islamica, Cristiana,
Ebraica, sono pacificamente coesistite insieme nel nostro paese per
molti secoli. Anche il conflitto del Nagorno Karabakh tra l’Armenia e

l’Azerbaigian non può essere definito un conflitto interetnico, bensì è
un conflitto artificialmente voluto dagli armeni separatisti che ave-
vano l’obiettivo ideologico di creare lo stato della grande Armenia, a
discapito dei paesi confinanti tra cui Azerbaigian, Georgia, Turchia e
persino Russia.

Cari Amici,
perché ho voluto trattare questo argomento?
Per spiegarvene le ragioni devo raccontarti una breve storia:
Lo scorso anno è stata presentata al Parlamento Italiano una mozione
sul genocidio di Khojali. Ben 42 membri del Parlamento, di diversi
partiti politici, hanno firmato questa mozione.
Immediatamente dopo mi è stata recapitata copia di una lettera diretta
a tutti i Parlamentari Italiani, ed addirittura ai Parlamentari Europei di
un partito, scritta dal rappresentante di una sezione locale di questo
partito, che volutamente non nomino. La lettera inizia così:
“Vi scrivo circa il conflitto del Nagorno-Karabakh tra cristiani armeni
e musulmani azerbaigiani...!
Penso che questa affermazione sia terribile. Ognuno di noi può essere
in accordo o in disaccordo  su un determinato problema, ma non si
può incolpare una nazione per le sue attitudini religiose. Non è morale
coinvolgere la fede e la religione in un dibattito politico.
Per questo motivo tra gli obiettivi principali della nostra Associazione
per il 2014 ci sarà quello di mostrare all’Italia che l’Azerbaigian è un
grande esempio di tolleranza, e lo faremo attraverso la cultura, la sto-
ria, le tradizioni, l’istruzione e fatti reali.
Una buona opportunità sarà quella di inserire nella nostra agenda l’or-
ganizzazione di una conferenza internazionale a Roma, o al Vaticano,
sul tema della “coesistenza tra diverse religioni in un paese musul-
mano: l’esperienza dell’Azerbaigian”.
Rappresentanti delle diverse religioni saranno invitati ad esprimere le
loro opinioni ed i loro suggerimenti.
Sarò lieto di dare tutto il mio supporto a questa iniziativa.
Concludo con l’auspicio che l’Associazione Italia-Azerbaigian, tutti i
suoi membri ed amici, raggiungano con successo i loro obiettivi.
Grazie per la Vostra attenzione.

Azer Kerimli

İtaliya Azәrbaycan Cәmiyyәtinin illik tәdbirindә Azәr Kәrimlinin çıxışı

“

“

““

Laura Teofani, che con la
sua voce ha saputo regalare

agli ospiti un caloroso
augurio di fine anno

Vaqif Sadiqov - Ambasciatore della Repubblica dell’Azerbaigian in Italia
--

Veduta panoramica dal Grand Hotel Marriot di Roma
--

Laura Teofani – Cantante lirica
--

Azer Kerimli  - Membro del Parlamento dell’Azerbaigian
--
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Martın 14-dә İtaliyanın Friuli Venetsiya Culiya
regionunun Regional Şurasının prezidenti xanım
Debora Serrakianinin rәhbәrlik etdiyi nümayәndә
heyәti Bakıda rәsmi vә işgüzar sәfәrdә olub.

Debora Serracchiani a 

Baku
La crescita
delle connessioni
tra Italia e Azerbaigian

A dimostrazione dell'elevato interesse per le possibilità di scambi con
l'Azerbaigian, ad accompagnare il Presidente Serracchiani è stata una
nutrita delegazione composta da rappresentanti delle istituzioni e delle
imprese, nella consapevolezza – ha sottolineato il Presidente – che è
dalla collaborazione tra le due realtà che può rafforzarsi la spinta dei
prodotti e del know how locali verso l'estero. E l'Azerbaigian, per l'ap-
punto, viene considerato “importante ed interessante” in questa
prospettiva.
La delegazione friulana è stata composta dal Presidente di Union-
camere regionale e della Camere di commercio di Udine, Giovanni da
Pozzo, del Presidente dell'ente camerale di Pordenone, Giovanni
Pavan, e dal Presidente di Confindustria di Udine, Matteo Tonon, di
Finest, Mauro del Savio e del Rettore dell'Università friulana,  Alberto
Felice De Toni. Della delegazione hanno fatto inoltre parte una serie
di aziende locali attive nei settori tessile, meccanico, edile e del mo-
bile. 
A dimostrazione dell'estremo interesse suscitato in Azerbaigian dal
Made in Italy, la delegazione guidata dalla Serracchiani – assieme al-
l'Ambasciatore italiano a Baku, Giampaolo Cutillo, e all'Ambascia-
tore azerbaigiano in Italia, Vaqif Sadiqov – ha tenuto incontri ufficiali
con il Presidente della Repubblica, Ilham Aliyev, con il Ministro del-
l'Economia e dell'Industria, Shahin Mustafayev, e con il Viceministro
degli Esteri, Khalaf Khalafov. "Una missione di grande successo” - ha

Marco di Giovanni

dichiarato l'Amb. Cutillo secondo quanto riportato da AGI “un seg-
nale forte che Italia e Azerbaigian hanno un legame e relazioni eco-
nomiche che vanno ulteriormente rafforzate”. 
Al centro dei colloqui i possibili scambi nei comparti della sanità, del-
l'industria, dell'innovazione tecnologica e della ricerca che, ha
dichiarato la Serracchiani, “riteniamo potranno avere ottimi sviluppi”,
grazie anche al supporto ed alla collaborazione delle rispettive am-
basciate.
Ai momenti istituzionali è seguito un incontro business to business tra
le imprese friulane e locali dedicato alle possibilità d'investimento in
Azerbaigian, di cui l'Italia ormai da anni è primo partner commerciale
in ragione della elevata quantità di petrolio che la Repubblica cauca-
sica esporta verso la Penisola. 
Se il comparto energetico resta il principale motore dell'elevata
crescita azerbaigiana – 5,7% nel 2013 – le elevate potenzialità del
Paese caucasico e una politica attenta a diversificare l'economia
nazionale offrono interessanti prospettive d'internazionalizzazione alle
imprese italiane in tutti gli altri settori produttivi. L'economia azer-
baigiana, d'altra parte, è prevista  continuare a crescere ad un tasso
medio del 4% nel periodo 2014-2018. “Possiamo davvero pensare a
relazioni importanti con l'Azerbaijan'”, ha dichiarato la presidente Ser-
racchiani al termine degli incontri.

Il Presidente Heydar Aliyev incontra Debora Serrachiani, Governatore del Friuli Venezia Giulia
--

La delegazione italiana con l’Ambasciatore Italiano a Baku Gianpaolo Cutillo
--



Nagorno-Karabakh

12 13

KhojalyA RRoommaa si parla
del „massacro‰ di

La conferenza, moderata da Antonio Stango, segretario generale del
Comitato di Helsinki, è stata introdotta da Alfredo Arpaia, presidente
di LIDU, Vitaliano Esposito, membro della Commissione Europea
contro il Razzismo e l’Intolleranza, Antonio Marini avvocato generale
presso la Corte d’Appello di Roma, Roberto Mura, rappresentante del-
l’Associazione di Amicizia Interparlamentare Italia-Azerbaijan, Paola
Casagrande, Presidente Associazione Italia-Azerbaigian; i lavori
hanno visto invece i contributi di Fiammetta Borgia, docente di Diritto
Internazionale presso l’Università di Roma “Tor Vergata”, Fulvio Sal-
imbeni, professore di Storia Contemporanea dell’Università di Udine,
Roberto Bongiorni, inviato de Il Sole 24 Ore, Marco Perduca, Sena-
tore della Repubblica e Johannes Rau, ricercatore del Forum Scien-
tifico sulla Sicurezza Internazionale presso l’Accademia dei quadri
dirigenti della Bundeswehr (Amburgo) e presso l’Accademia
Nazionale della Difesa (Vienna) ed autore del libro .
Tra il 25 ed il 26 febbraio del 1992 le forze armate armene con il sup-
porto del 366° Reggimento Motorizzato fucilieri russo attaccarono la
città di Khojaly, situata nel Nagorno-Karabakh lungo la strada che da
Agdam porta a Stepanakert, con l’obiettivo di distruggere le batterie
di lancia razzi operative fin dall’inizio della guerra tra Armenia ed
Azerbaigian in grado di infliggere notevoli danni alle forze nemiche
disposte nell’area circostante. Al termine dell’attacco, secondo quanto
riportato dalle autorità azerbaigiane, persero la vita 613 civili tra cui
106 donne e 83 bambini, dati aggravati dal fatto che 8 famiglie furono
completamente distrutte, 25 bambini persero entrambi i genitori ed
altri 130 rimasero orfani di almeno un genitore.
Quanto accaduto ebbe un riscontro mediatico a livello internazionale
e contrappone tuttora la Repubblica di Azerbaigian a quella dell’Ar-
menia: secondo le autorità azerbaigiane un simile evento può essere
qualificato come “genocidio” perché le forze armate armene decisero
deliberatamente di massacrare parte della popolazione civile di Kho-
jaly con l’intento di “vendicare” il pogrom di Sumgait avvenuto il 27
febbraio 1988. A supporto di questa tesi viene ribadito quanto espresso
dall’attuale presidente armeno Serzh Sargsyan, Ministro della Difesa
dell’Armenia durante il periodo del conflitto armeno-azero, nell’in-

tervista condotta nel 2000 dal giornalista britannico Thomas De Waal
e riportata successivamente nel libro Black Garden: Armenia and
Azerbaijan through Peace and War nel quale il leader armeno sostenne
che “before Khojaly, the Azerbaijanis thought that they were joking
with us, they thought that the Armenians were people who could not
raise their hand against the civilian population. And we should also
take into account that amongst those boys were people who had fled
from Baku and Sumgait (the anti-Armenian pogroms)”.
Gli armeni invece contrastano tale versione rigettando ogni accusa e
sostenendo la posizione dell’operazione militare preannunciata dalle
proprie truppe le quali avevano invitato la popolazione di Khojaly a
lasciare la città attraverso un corridoio umanitario sfruttato invece dai
disertori azeri in fuga e causa della morte dei civili caduti sotto il fuoco
amico. Ulteriore versione supportata dagli armeni è quella della scelta
operata allora da parte del Governo di Baku di far perire i civili sotto
il fuoco nemico con l’intento di catturare l’attenzione internazionale
e ottenere consensi e supporto per la propria causa.
Il conflitto del Nagorno-Karabakh è iniziato nel 1988 quando gli ar-
meni rivendicarono tale regione adducendo motivazioni di natura stor-
ica, etnica e religiosa; con la nascita della Repubblica del
Nagorno-Karabakh e la sua proclamazione ufficiale nel gennaio del
1992 scoppiò il conflitto tra Armenia ed Azerbaigian che durò fino al
17 maggio del 1994 quando le due parti firmarono un accordo di ces-
sate il fuoco (Accordo di Bishkek). La firma di tale accordo non ha
placato però le ostilità tra le due parti le quali sono venute a contatto
negli ultimi venti anni tramite le truppe presenti lungo la linea di fron-
tiera; con l’obiettivo di favorire il processo di pace l’OSCE creò il
Gruppo di Minsk, presieduto da Francia, Russia e Stati Uniti, il quale
ha registrato una serie di insuccessi ed una situazione di immobilità.
Alle motivazioni addotte dall’Armenia di natura storica, etnica e reli-
giosa l’Azerbaigian risponde considerando l’operato di Erevan una
semplice aggressione e volontà di annessione di un territorio per ra-
gioni di natura economica; per il governo di Baku il processo di pace
sarà possibile soltanto dopo il ritiro delle truppe armene dai territori
occupati ed il ritorno dei rifugiati azeri nella propria terra di origine.

Giuliano Bifolchi 

Çәrşәnbә günü 12 fevral 2014 il tarixdә Roma şәhәrindә
İtaliyanın insan hüquqları üzrә Xelsinki komitәsi vә İnsan
Hüquqları üzrә İtaliyan Liqası (LİDU) tәrәfindәn tәşkil ol-
unmuş “Silahlı münaqişәlәr zamanı mülki әhalinin qorun-
ması: Xocalı faciәsi” adlı beynәlxalıq konfrans keçirilmişdir.
Konfransın mәqsәdi italyan ictimayyәtinә faciә barәsindә
mәlumat vermәk vә 1992-ci il fevralın 25-dәn 26-na
keçәn gecә Dağlıq Qarabağda yerlәşәn Azәrbaycana mәx-
sus olan Xocalı şәhәrindә azәrbaycan xalqının ermәni or-
dusu ilә öldürülmәsini beynәlxalq hüquq nöqteyi
nәzәrindәn tәhlil etmәk olmuşdur. 
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İtaliyanın

Italiano
aBaku

Intervista allÊAmbasciatore

Gentile Ambasciatore, la Sua nomina ad Ambasciatore Italiano in
Azerbaigian  è stata formalizzata ad Agosto 2013. Quale idea
aveva di questo paese prima del Suo incarico e quale idea ha ora,
dopo 10 mesi di intensa attività?
La cosa che mi ha immediatamente affascinato dell'Azerbaigian,
quando ho cominciato a documentarmi per l'incarico assegnatomi, e'
la sua natura di crocevia culturale e geo-strategico tra Asia ed Europa. 
Romani e bizantini, arabi e turchi, persiani e russi, Zoroastro, Ales-
sandro Magno, Marco Polo e la
Via della Seta: l'identità di questo
paese si è formata nei secoli gra-
zie ad influssi molto diversi, e
spesso contrapposti, che hanno fi-
nito per forgiare un popolo fiero e
ricco di radici e di tradizioni.
Oggi, a qualche mese dal mio ar-
rivo a Baku, non posso che pro-
vare rispetto e sincera
ammirazione per un paese che, nel
giro di un ventennio, ha consoli-
dato un'indipendenza raggiunta in
circostanze drammatiche,  mo-
strandosi inoltre capace di grandi
progressi economici e di una vi-
sione per il futuro. 

Contemporaneamente alla Sua nomina, si è svolta la visita uffi-
ciale in Azerbaigian di Enrico Letta, allora Primo Ministro ita-
liano. Prima di allora nessun Premier del nostro paese aveva mai
visitato ufficialmente l’Azerbaigian. Che cosa ha rappresentato la
visita di Letta per le relazioni istituzionali e politiche tra Italia ed
Azerbaigian?
La visita del Presidente Letta ha portato le relazioni tra i nostri due
paesi a livelli di assoluta eccellenza, aprendo promettenti prospettive
di collaborazione in tutti i campi. Non vi è dubbio tra l'altro che que-
sta relazione stretta e di reciproco beneficio sia destinata a proseguire

anche con l'attuale Go-
verno italiano.

Dopo la visita di Letta
sono seguite molte altre
delegazioni ufficiali,
fino all’ultima visita
del Governatore della
Regione Friuli Venezia
Giulia Debora Serrac-
chiani, svoltasi nel
mese di Marzo. Se-
condo Lei qual è il
principale motivo dell’
interessamento delle
nostre istituzioni verso
l’Azerbaigian? 
L'Azerbaigian sta molto
investendo nel promuo-
vere una migliore cono-
scenza internazionale
del paese e rapporti pro-
ficui nella sfera della po-
litica estera.
L'Italia ha senza dubbio
intuito, prima e forse
anche meglio di altri
paesi, le potenzialità e le
sfumature culturali di
questo paese: con la na-
scita del TAP, la nostra
relazione con Baku ha
assunto una valenza stra-
tegica nel settore energe-
tico (valenza
ampiamente ricono-
sciuta anche dall'unione
europea), ma ha anche
aperto nuove opportu-
nità per le nostre im-
prese: il Made in Italy gode da queste parti di grande popolarità e
questo vale per le tecnologie ed il settore industriale, quanto per i pro-
dotti di consumo. 
Se a questo aggiungiamo le affinità culturali e la bella tradizione di
simpatia che gli azerbaigiani nutrono per l'Italia, si comprendono fa-
cilmente l'interesse e l'entusiasmo che molti nostri imprenditori nu-
trono per questo paese.

Il nostro paese sta vivendo una difficile crisi economica dal quale
si fa fatica ad uscire. Molti imprenditori italiani si affacciano verso
i mercati esteri e guardano con particolare interesse ad i paesi del-
l’ex Unione Sovietica, tra cui l’Azerbaigian. Pensa che questo
paese possa realmente offrire opportunità commerciali alle nostre
imprese?
L'esperienza e le statistiche di questi ultimi anni dimostrano che i pro-
dotti italiani sono in assoluto i preferiti tra i ceti emergenti dei paesi più
dinamici, caratterizzati, oltre che da crescenti disponibilità economi-
che, da un livello culturale elevato.
L'Azerbaigian rappresenta una conferma significativa di questa ten-
denza, con un connubio tra reddito e cultura che porta il consumatore
a prediligere il mix di qualità ed innovazione tipico dei migliori pro-
dotti italiani.

La costruzione del TAP (Trans Adriatic Pipeline), che vedrà il gas
azerbaigiano attraversare Turchia, Grecia, Albania sino ad arri-
vare in Italia, ed esattamente in Puglia, porterà secondo Lei be-
nefici concreti al nostro paese anche in termini occupazionali?

Paola Casagrande

L’Ambasciatore Cutillo con il Ministro degli Affari Esteri dell’Azerbaigian
Elmar Mamediarovo
--
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Non vi è dubbio che il Tap metterà in moto, insieme alla costruzione
del gasdotto, un ingente indotto di cui potranno beneficiare imprese
italiane di ogni dimensione. L'impatto occupazionale sarà poi ampli-
ficato dalla posizione di hub regionale che il nostro paese acquisirà
nella distribuzione del gas verso il resto dell'Europa, un impatto da
valutare nel lungo periodo anche alla luce dell'esigenza , oggi sempre
più sentita, di diversificare i nostri approvvigionamenti energetici. 

Il Made in Italy piace molto agli azerbaigiani, lo dimostra la pre-
senza delle migliori firme del nostro paese, non solo nel settore
dell’abbigliamento, ma anche nel settore del design d’interni, del-
l’hair styling  e così via. Pensa che questa presenza sia destinata a
crescere? E quali sono le politiche di promozione che stanno adot-
tando le nostre istituzioni per favorire il Made in Italy in Azer-
baigian?
Il sostegno all'export ed all'internazionalizzazione delle imprese e' un
obiettivo sempre più prioritario per il ministero degli esteri e la nostra
diplomazia economica. 
Il nostro compito e' quello di stimolare e coordinare la penetrazione del
Sistema Italia in Azerbaigian e, a giudicare dalle iniziative degli ultimi
mesi, mi sembra siamo sulla buona strada. Ice, Confindustria, Ance,
Federprogetti, Regioni e Sistema Camerale hanno portato in questo

paese una presenza folta e qualificata di nostre imprese, individuando
alcuni settori in particolare, dall'oïl and gas, alle costruzioni ed infra-
strutture, ambiente e sanità, tra gli altri, sui quali sono ora maggior-
mente concentrati i nostri sforzi, in un'ottica di sistema che vede
impegnati fianco a fianco la Farnesina ed il nostro ministero per lo
sviluppo economico, sotto la cabina di regia di Palazzo Chigi.

Recentemente in Azerbaigian si sono svolti importanti eventi mu-
sicali italiani come il concerto di Ennio Morricone e la serata de-
dicata a Sanremo, che ha visto la partecipazione di cantanti storici
come Albano, Toto Cutugno, i Ricchi e Poveri, Umberto Tozzi. Lei
ritiene che anche attraverso la musica e la cultura si possano raf-
forzare i rapporti economici tra Italia ed Azerbaigian?
La cultura e' elemento fondante di ogni relazione che ambisca ad obiet-
tivi di lungo termine. Come dicevo in precedenza, Azerbaigian ed Ita-
lia hanno forti affinità ed una tradizione di contatti che va molto
indietro nel tempo: e' del tutto naturale che, nel momento in cui si in-
tensificano le relazioni politiche ed economiche, si lavori anche, sia a
livello di governo che di società civili, ad approfondire la dimensione
culturale, che vediamo oggi fiorire grazie a concerti, mostre, contatti
tra università ed eventi di vario tipo, tra cui posso ad esempio citare la
prevista presenza di spicco dell'Azerbaigian ad Expo Milano 2015.

Tra il 2013 ed il 2014 si sono siglati diversi gemellaggi tra città ita-
liane ed azerbaigiane – Valmontone e Goychay, Bormio e Gakh, -
Cerveteri e Lankaran, e molti altri sono in cantiere, come per
esempio Torino e Ganja, Genova e Sumqait. Per non trascurare il
gemellaggio storico tra Napoli e Baku, che con la visita del Sin-
daco di Napoli De Magistris a Baku lo scorso Novembre, è stato
definitivamente ripristinato dopo diversi anni di silenzio. Quale è
secondo lei il vero significato dei gemellaggi? E come è possibile
rendere i gemellaggi proficui per le città coinvolte e le loro popo-
lazioni?
A mio avviso, i gemellaggi sono un utile strumento di politica cultu-
rale, che possono facilitare una migliore reciproca conoscenza dei no-
stri territori ed in seguito anche una maggiore interazione economica
tra i due paesi. L'importante è che essi si nutrano di contatti regolari e
di idee concrete, da portare avanti in un'ottica di coordinamento tra ri-
spettivi enti locali ed autorità centrali.Il compositore italiano Ennio Morricone

--

Gianpaolo ed Elisabetta Cutillo incontrano Ennio Moricone e consorte
--
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Nonostante le ottime relazioni tra i due paesi, e nonostante il turi-
smo rappresenta un’importante risorsa economica sia per l’Italia
che per l’Azerbaigian, molti operatori turistici, imprenditori e vi-
sitatori dei due paesi lamentano estreme difficoltà nell’otteni-
mento del visto di ingresso. Il Ministero del Turismo e della
Cultura della Repubblica dell’Azerbaigian ha da poco attivato
una nuova procedura per l’emissione del visto elettronico a scopi
turistici, che dovrebbe di fatto facilitare l’ottenimento dello stesso
e ridurre a pochi giorni i tempi di attesa. Quali azioni sta facendo
il nostro governo per semplificare le procedure di ingresso verso
l’Italia?
Come noto, la normativa italiana sui visti recepisce le regole europee
dei trattati di Schengen: in tale contesto, già da tempo a Baku i visti
d'ingresso per l'Italia, sia per turismo che per affari, vengono rilasciati
nel giro di pochi giorni e non mi risultano particolari criticità per i no-
stri utenti.
Al fine di rendere un servizio al pubblico sempre più attento e perso-
nalizzato, prevediamo inoltre, non appena completate le procedure
pubbliche di gara indette dal-
l'ambasciata ad inizio marzo,
quindi forse già entro l'estate, di
introdurre un servizio di out-
sourcing che renderà le proce-
dure ancora più spedite.
Ulteriori effetti positivi derive-
ranno infine anche dall'entrata
in vigore, presumibilmente da
qui ad un anno, dell'accordo di
facilitazione dei visti, firmato
tra Ue ed Azerbaigian a Vilnius
nello scorso novembre.

La nostra Associazione ha
dato vita ad un progetto pi-
lota per l’inserimento della
lingua italiana nelle scuole
azerbaigiane, che coinvolge
gli studenti già dall’età pre-
scolare. Gli scopi principali di
questo progetto sono: avvici-
nare i giovani azerbaigiani alla lingua ed alla cultura italiana, po-
tenziare i rapporti tra le scuole di ogni ordine e grado, facilitare
l’interscambio di studenti e di insegnanti tra le scuole e le univer-
sità  dei due paesi, rafforzare le relazioni tra Italia ed Azerbaigian
anche in ambito educativo. Pensa che questo progetto possa es-
sere l’apripista per l’istituzione di una vera e propria scuola ita-
liana a Baku?
Il graduale inserimento curricolare dell'italiano come materia d'inse-
gnamento in Azerbaigian e' un obiettivo apprezzabile e credo alla por-
tata, anche grazie al vostro progetto. L'apertura di una scuola italiana
e' obiettivo molto più complesso, anche per ragioni normative e fi-
nanziarie. Qualora tuttavia la presenza italiana a Baku raggiungesse in
futuro la necessaria massa critica, ed in presenza di una crescente do-
manda di italiano da parte degli studenti e delle famiglie azerbaigiane,
potrebbe arrivare il momento per una più approfondita riflessione sul
tema.

Una domanda leggera per chiudere, Lei che proviene da Napoli, la
capitale della cucina mediterranea, come si è trovato con la cu-
cina azerbaigiana? Le mancano i sapori della Sua terra?
Baku ha fatto sentire me e la mia famiglia  a casa sin dal primo giorno:
il calore e l'ospitalità locali sono leggendari ed abbiamo avuto modo
in questi mesi di provarli in prima persona. Napoli e l'Italia sono sem-
pre nel mio cuore, ma direi che, anche per ciò che riguarda la cucina,
in Azerbaigian mi sento del tutto a mio agio.
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Pireney

ai Pirenei
Da Baku 

“Azәrbaycan – Avropanın enerji mәnbәyi” adlı kitabının
müqәddimәsi, müәlliflәr – Karlo Frappi vә Matteo Verda
(Ecea Milano nәşriyyatı, 2013-cü il)

Aereo aziendale. C’era in vendita un pezzo di Contratto del Secolo.
Petrolio. I giacimenti di Azeri-Chirag-Guneshli. E noi due si andava
a vedere. Caricati in auto ancora sulla pista. Poi la strada. Subito vi-
sioni. Pezzi e spettri di derricks a perdita d’occhio. E jacks ovunque.
Non una discarica. Piuttosto un cimitero. Con la terra impregnata di bi-
tume a segnare lo spazio. Eppur si muove. Qualche jack, qua e là,
scuoteva la testa. Pompava ancora. C’era ancora petrolio. E dunque
vita. Benvenuto nella terra degli adoratori del fuoco. E poi di Nobel e
Rothschild. E poi di Stalin che comincia; e di Hitler che non riuscendo
ad arrivarci finisce. Fino in città, dovunque ti giri è petrolio; o co-
munque sua memoria. E suo odore. Come se non avesse distrutto la
natura. Ma ci fosse già prima. Per chi faceva il mestiere del petrolio era
giusto odore di Terra Promessa. 
Stava ripartendo. L’ Azerbaigian. Cent’anni prima era stato il cuor
della terra; o, meglio, della roccia madre. Il finanziatore del mece-

Memoria di Viaggio Sәyahәtlә bağlı xatirәlәr 
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natismo d’occidente, col 12% contribuito
da Nobel Brothers Petroleum al fondo is-
titutivo del Premio Nobel. La terra del
primo oleodotto fuor d’America, che
Baku Batumi finanziato Rothschild va in
scena già nel 1907. Il movente della prima
petroliera, che la Murex nel 1892 viola il
canale di Suez per portare idrocarburo
azero in Oriente. La levatrice della sec-
onda major petrolifera della storia, che
senza la Murex e il suo carico azero non
avremmo mai sentito parlare di Shell. Poi
la Rivoluzione bolscevica, e il grande
freddo. Che per carità si continuava a pro-
durre. Ma città, rapporti sociali e razziali,
processi produttivi; tutto era e resta per
settant’anni quasi in sospensione. Il Gov-
erno sovietico non risolve; ma quasi
iberna. La pax sovietica come grande
freezer. Togli il freezer e scongeli i con-
flitti. Per maggiori informazioni, potete
rivolgervi a Bosnia, Serbia o Croazia. 
Il disgelo aveva voluto dire guerra con
l’Armenia, Nagorno Karabakh, instabilità
interna, 5 Presidenti in tre anni. E il Con-
tratto del Secolo da subito vissuto come la
prima fonte disponibile di crescita e stabilità. E l’asta (informale) tra
gli ultimi candidati alla partecipazione. Siamo agli inizi. E tutto è an-
cora forma estrema di delabré sovietico. Disagevole, per i vizi e le
mollezze dell’impiegato occidentale. Ci lasciano in albergo. Il tele-
fono è d’epoca, e ornamentale (ci vorrà ancora qualche anno per poter
comunicare). Il letto non proprio ortopedico, e men che piatto il mat-
erasso (l’anno dopo, quasi lo stesso giorno, apriranno l’Hyatt di Al-
maty e quello di Baku. E la mia schiena cambiò vita…). Gli insetti
paiono abituati alla presenza umana, e nonostante la mole non sem-
brano aggressivi. A gesti, che la lingua non aiutava, i nostri accompa-
gnatori ci fanno capire che torneranno a prenderci. E noi, un po’
perplessi, si scende e si aspetta. Arrivano. Ci caricano su un SUV ante
litteram. Centro. Vicoli stretti. Buio. Siamo un po’ straniati. Poi svolta
dentro una grande corte. Dentro la meraviglia del vecchio cara-
vanserraglio. La cena in una stanza che apre sulla corte. Mura di pietra.
Ci ricevono i nostri ospiti. Il Presidente della Socar, e il suo Vicepres-
idente. Qualche brindisi. La vodka che rende amici. Alla fine sembri-
amo compagni di vita. Per il Contratto c’è tempo domani. 
Il giorno dopo nei pressi di Petrolea, che poi era il compound/resi-
denza dei Nobel; o meglio quel poco che ne restava. Sede di Socar. La
neonata (1992) società di Stato. Adesso è business. Anzi suk. Che non
sai mai se l’offerta che ti chiedono di rilanciare sia mai esistita. Però
se esiste è tanta. Niente partecipazione al Contratto del Secolo. Nel
dubbio per i nostri conti è troppo cara. Però ce ne andiamo sapendo che
si torna. Non si può star lontani dal cuor della roccia. 
L’Azerbaigian come metafora della relatività del tempo. Il primato
petrolifero conquistato a passo di carica a fine ’800, con la Russia che
così e per un paio d’anni produsse più dell’America. Poi il grande
freezer. Poi il grande ritorno alla velocità del cambiamento. Sono ven-
t’anni scarsi dalla mia cena al caravanserraglio. Sono bastati a una
città cadente per trasformarsi in metropoli. Dei miei ospiti di quella
sera uno, Natig Aliyev, ha lasciato nel 2004 la Presidenza Socar per di-
ventare ministro dell’Industria e dell’Energia. L’altro, Ilham Aliyev,
era in Socar anche a fare tirocinio per succedere al padre alla Presi-
denza; e oggi è Presidente. Socar ha oltre 65.000 dipendenti; è ormai
valutata oltre i 20 Miliardi di dollari; e può offrire 400 Milioni di Euro
per rilevare l’operatore della rete gas greca e concedersi la frivolezza
di metter il proprio marchio a una catena di distributori di benzina in
Svizzera. È la velocità del petrolio. Impossibile, a chi ne è stato testi-
mone qui e in parallelo altrove nel Caspio, catturarla con un’istanta-
nea. Par figlia di grafica futurista; e anche quella fa impallidire. 

Infrastruttura İnfrastruktura

La mia è piccola storia. E questo di Frappi e Verda è libro di Storia.
Che parla di Azerbaigian e idrocarburi avendone studiato. Il che, si
licet, è merce sempre più rara. Racconta l’epopea dei pionieri, e poi il
regime sovietico, e poi la rendita petrolifera come fondazione del-
l’indipendenza. Esce, non casualmente, in coincidenza con la sanzione
del TAP, e dunque del progetto di gasdotto che dovrebbe portare a Oc-
cidente il gas di Shah Deniz. Il Caspio è mare chiuso, insomma lago.
E il mercato degli idrocarburi è il mare aperto. Se non ce lo puoi
portare è come se tu non lo producessi. Un idrocarburo senza infra-
struttura è come un libro non scritto. 
L’infrastruttura dal Caspio. La grande difficoltà, se non l’incubo. La
disgregazione sovietica che rende accessibili giacimenti con riserve
miliardarie (in barili equivalenti). E non sapere come portarsele via,
che o costa troppo o la logistica è comunque troppo incerta. Baku-
Ceyhan è il primo grande progetto regionale. 
L’oleodotto che «libera» il greggio azero dalla prigione del Caspio, e
lo porta a vendere in mare aperto. Che però anche lui, all’inizio e
nonostante l’imponenza delle riserve che doveva trasportare, sembrava
costasse troppo. BP e il consorzio AIOC non volevano saperne di im-
pegnarcisi. 
Poi BP si annette Amoco. Diventa «americana». E arriva l’America.
Baku-Ceyhan era grande priorità d’epoca. Nelle parole della politica,
o meglio del Dipartimento di Stato, un progetto che avrebbe diminu-
ito la capacità d’influenza russa nell’area. Infine si compie. Non c’è
dubbio che spinta politica ci fosse. Ma se fu determinante, lo fu per le
forme (economiche) che assunse, e non giusto per la bellezza dell’e-
nunciato patriottico. Comprarsi Amoco per BP voleva dire (tra tante)
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acquisire diritti in Alaska; e avere migliore accesso al finanziamento
di Ex-ImBank, che ha tra le sue vocazioni il sostegno degli investi-
menti americani all’estero. Quasi in contemporanea, Ex-Im Bank si
impegna fortemente nel progetto; e l’Amministrazione americana
sblocca l’attività in Alaska (che per carità magari è solo una coinci-
denza; però le coincidenze a volte aiutano). L’oleodotto che non era
economico diventa economico. Non per magia politica; ma perché la
politica ha messo in campo le risorse (anche finanziarie) necessarie a
renderlo tale. 
Dopo il petrolio bisogna liberare il gas. Che senza infrastruttura è una
non entità. Non basta portarlo al mare (a meno che tu non lo liquefai).
Ci vuole un tubo che parta dove lo producono; e che poi ti arrivi sin
dentro casa. In principio sembrava dovesse essere Nabucco. Che fu
però storia eguale e contraria a quella di Baku-Ceyhan. Eguale per-
ché la politica vi grondò di parole. E contraria perché solo di quelle.
Il Nabucco che rende l’Occidente indipendente dalla Russia. Il
Nabucco motore dell’autonomia e dello sviluppo dell’Asia Centrale.
Il Nabucco garante della nostra sicurezza (?). Più se ne parlava, per-
altro, e meno si capiva con che gas lo si riempisse. E ancora meno con
che soldi lo si finanziava. Quasi un caso di scuola della politica come
rumore. 
Shah Deniz poteva riempire un pezzo di Nabucco. E se così non è an-
data non è stato solo perché era difficile capire cosa ci fosse sul tavolo
oltre le parole. Le regole delle concorrenza sanno a volte essere
semplici. Il tubo è rigido. E se sei il primo a portare il tubo alla do-
manda, e a soddisfarla, gli altri stanno fermi un giro. E a volte il
giro può durare decenni (Ho sentito parlare di Galsi – il tubo Al-
geria/Sardegna/Continente – che ancora quasi avevo i calzoni
corti). Nessuno costruisce tubi per lasciarli vuoti. Magari il Blue
Stream (il gasdotto sottomarino che unisce Russia e Turchia) era
tecnicamente un caso di dumping energetico. Però solo adesso,
con la domanda interna che è cresciuta a ritmo di locomotiva, in
Turchia si comincia a parlare di nuovi tubi dall’Iraq, o di raf-
forzamento della linea iraniana, e di arrivo di nuovi volumi, ap-
punto, di azero. Per un decennio il Blu Stream ha chiuso la porta
agli altri produttori. Il Nabucco, invece, non si era sicuri a chi la
aprisse. Non era nato «dedicato» al gas azero. Ed era sempre stato
vissuto come un progetto «ponte» verso Iran e l’Iraq. L’azero poteva
scegliere tra un tubo, il TAP, che nasceva a casa sua ed era dedicato es-
clusivamente alla propria produzione nazionale; e un tubo che aveva
il potenziale, dopo aver reso finanziabile l’inizio di sé grazie alle ris-
erve azere, di farsi in futuro collettore (anche) di gas altrui e concor-
rente. L’esito della gara tra i due contendenti non ti genera perciò
sorpresa. Più sorprendente è forse il fatto stesso che gara ci sia stata. 
Poi che il TAP si faccia o no dipenderà da tante cose. Alcune delle
quali dipenderanno a loro volta da noi, posto che il gas azero per prog-
etto dovrebbe poterci attraversare dalla Puglia sin su alle Alpi. Della
retorica che si accompagna all’idea/ideologia dell’Italia hub del gas
non è qui luogo per discorrere (sarebbe comunque raccomandabile
una qualche cautela sul guadagno che ce ne deriverebbe, e magari
anche una qualche preoccupazione per chi finirebbe per pagarne il
conto). Se non per osservare che importare e riesportare implica co-
munque un costruire. Nel caso del TAP, consentire quantomeno lo
sbarco di un tubo in Puglia; e poi magari anche (se i consumi non ci
continuano a crollare) di completare l’adeguamento del tubo che dalla
Puglia porta a nord (c.d. dorsale adriatica). Per adesso, contro lo sbarco
sono annunciati comitati a fungaia; e la dorsale adriatica è ferma poco
dopo Eboli, che la Regione Abruzzo vi ha dichiarato guerra. Poi si
vedrà. Il gas azero se si proverà ad attraversarci sarà (nuovo) test della
nostra capacità di gestire processi di permitting compatibili con lo
sviluppo delle nostre infrastrutture di trasporto. Nei test passati non
abbiamo brillato. Se in questo non riusciremo, ben venga a commento
la retorica. Basta prendersela con produttori, mercati, oligopoli, spec-
ulazione. È il nostro permitting (dal tubo allo stoccaggio alla raffine-
ria) il maggiore ostacolo al nostro approvvigionamento. Il nemico vero
della nostra «sicurezza energetica». Che appunto detta così è retorica;
però anche (giusta) esasperazione. 
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Le città di 
stringono il 

patto di Amicizia
Valmontone e Goychay

La legenda dice che Valmontone fu fondata da Glauco, figlio di Mi-
nosse, che la volle chiamare Labicum, come lo scudo utilizzato nelle
sanguinose battaglie; Anche se ritrovamenti archeologici testimoni-
ano che il territorio circostante fu abitato sin dai tempi antichi, in re-
altà la storia di Valmontone “valle sovrastata dal monte” ha inizio
intorno all’anno mille.
A testimonianza degli antichi fasti, nel centro della città sorge il mer-
aviglioso Palazzo Doria, costruito intorno al 1600 dalla famiglia Doria
Panphjli e oggi sede del palazzo comunale.
Valmontone, situata ad un altitudine di circa 300 metri, domina la valle
del Sacco e confina con altri comuni di particolare interesse storico,
come Genazzano, Palestrina, Labico. 
Oggi Valmontone ospita un outlet ed un parco divertimenti tra i più
grandi d’Europa che, grazie anche alla sua posizione strategica, tra
Roma e Napoli, richiamano milioni di visitatori all’anno.

Goychay, situata nell’omonima regione di Goychay, dista a circa 200
Km da Baku ed è posizionata al centro dell’Azerbaigian. E’ denomi-
nata anche "la città dei platani". Gli oltre 200 platani inseriti nel con-
testo urbano sono infatti protetti come monumento storico per
decisione del Consiglio dei Ministri adottata nel 1982. Altro famoso
simbolo della città è il melograno. Tutta l’area, situata ai piedi del Gran
Caucaso, è un vero paradiso del melograno.
Strabone, Tolomeo, Plinio ed altri personaggi storici raccontavano

Loretta Landi

della fiorente vita economica di questa regione, delle produzioni locali
di grano, uva e delle rotte commerciali trans-caucasiche che collega-
vano l’Iberia (l’attuale Georgia) e la costa del Caspio. 
Goychay vanta molti monumenti di interesse storico, tra cui la fortezza
Surkhay costruita sotto il califfato arabo tra il 12° e il 14° secolo e sit-
uata nei pressi di una sorgente di acqua curativa. La fortezza ap-
parteneva al Khan Surkhay. Surkh dall’arabo significa “le mura del
castello”.

Sabato 1 Marzo, il Capo del Potere Esecutivo di Goychay Mansur
Mammadov ed Sindaco di Valmontone Alberto Latini hanno siglato il
patto di amicizia. Alla cerimonia della firma, che ha avuto luogo a
Palazzo Doria, il Sindaco Latini ha voluto sottolineare che Goychay è
la porta verso l'Oriente per Valmontone, mentre la sua città, Val-
montone, è la porta verso l’Europa per Goychay .
Il Governatore Mammadov , a sua volta, ha sottolineato l'importanza
di costruire forti relazioni tra le due città nel settore economico, del-
l'istruzione e della cultura. Inoltre ha ribadito come Goychay ricopre
un importanza internazionale nella produzione del melograno ed ha
auspicato di poter organizzare il Festival del Melograno, in lingua
azerbaigiana Nar Bayrami, anche in Italia.

Alla cerimonia erano presenti l’Ambasciatore della Repubblica del-
l’Azerbaigian Vaqif Sadiqov, i membri del Consiglio Comunale, il
Presidente dell’Associazione Italia Azerbaigian, che ha contribuito
alla realizzazione di questo progetto seguendolo sin dai primi incon-
tri avvenuti a maggio del 2013, e molta gente comune che con la pro-
pria partecipazione ha voluto dare un caloroso benvenuto alla
delegazione azerbaigiana.
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Ambasciatore della Cucina Italiana nel Mondo
Antonello Colonna

Ambasciatore della Cucina Italiana nel Mondo, così fu nominato dal-
l’Enit e così certamente lo definirebbe chiunque abbia avuto la for-
tuna di avvicinarsi alla sua cucina, al suo magnifico universo, dove
tradizioni, natura e genuinità, ma anche cul-
tura, arte, filosofia, design, si fondono in
connubio perfetto di pace, armonia e gusto:
universo a cui solo un genio visionario po-
teva dare vita.

In occasione della visita ufficiale della dele-
gazione azerbaigiana di Goychay, giunta a
Valmontone per la cerimonia della firma del
Patto di Amicizia tra le due città, Antonello
Colonna ha accolto calorosamente i delegati
nel suo resort di Labico, situato a pochi chi-
lometri da Valmontone, omaggiandoli di un
pranzo che difficilmente potranno cancellare
dalla loro memoria.

Il Governatore della Regione di Goychay
Mansur Mammadov e gli altri membri della
delegazione, mentre ci avvicinavamo al-
l’Antonello Colonna Vallefredda Resort&
Spa, guardavano stupefatti l’armoniosa
campagna circostante e più volte hanno vo-
luto sottolineare l’incredibile sensazione di
essere nella propria terra, nota per le verdi
vallate che la circondano e regina indiscussa
del frutto magico per eccellenza: il Melo-
grano.

Arrivati a Vallefredda, accolti dal personale
del resort, si è subito venuta a creare un’at-
mosfera di sorprendente informalità. In un
istante l’ufficialità ha lasciato il passo alla
convivialità e alla confidenza. Antonello ha
voluto creare per loro un menu rispettoso
delle loro usanze religiose, ma che al tempo
stesso potesse fargli gustare i sapori veri
della tradizione laziale. 
La delegazione, giunta per la prima volta in Italia, non avrebbe potuto

accostarsi in maniera migliore al Bel Paese. A Vallefredda, nel tempo
breve di un pranzo, grazie alla squisita disponibilità dello Chef, hanno
potuto conoscere la bellezza del nostro paesaggio, la ricchezza della
nostra cultura e la magnificenza della nostra cucina.

Il Governatore di Goychay ha espresso il desiderio di ricevere Anto-
nello Colonna in Azerbaigian, non solo per poter contraccambiare
l’ospitalità ricevuta, ma anche per fargli scoprire le bellezze paesag-
gistiche e storiche della loro terra e le innumerevoli opportunità di svi-
luppo e cooperazione che offre oggi l’Azerbaigian ai grandi
imprenditori come lui.
Ma per meglio farvi conoscere Antonello Colonna vi riportiamo un
estratto dell’articolo pubblicato dalla rivista il Ghirlandaio:

Dünyada İtaliya mәtbәxinin elçisiPaola Casagrande

“ “Un gioiello di minimalismo architettonico realizzato in acciaio, cemento
e vetro, firmato dallo studio di architettura Aniello&Tasca
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Siamo in un suggestivo angolo incontaminato della campagna di
Roma, a soli 40 chilometri dalla capitale - ma la città sembra molto più
distante - la sua ultima creatura, l’”Antonello Colonna Vallefredda Re-
sort& Spa”. Un gioiello di minimalismo architettonico realizzato in
acciaio, cemento e vetro, firmato dallo studio di architettura
Aniello&Tasca, che sembra mutuato dalla filosofia di Frank Lloyd
Wright: 3.000 metri quadri coperti come un bunker nascosto nelle pie-
ghe naturali del territorio, arredati con oggetti-scultura di design, lam-
pade, tavoli , sedie, poltrone che portano la firma di Giò
Ponti, Eames , Castiglioni, Le Corbusier, Mies van der
Rohe, Breuer, 2.500 metri quadri di terrazze percorribili
anche da auto, 12 esclusive camere avvolte dalla luce
naturale, con orto giardino, ristorante d’autore, ovvia-
mente stellato, piscina d’acqua termale, centro benes-
sere, ma anche temporary gallery, ma anche libreria, ma
anche azienda agricola biodinamica, un parco naturale
di 20 ettari dove è possibile “perdersi e ritrovarsi con
una sensazione di pace e di benessere che avvolge pas-
seggiando con il corpo e con la mente circondati da un
paesaggio che evoca lontani ricordi tra campi di grano e
di papaveri castagneti noceti e alberi da frutta dai sapori
dimenticati”.

Oramai è questo il suo quartier generale. E’ ritornato da dove era par-
tito nel lontano 1985, quando prende le redini dell’osteria gestita dalla
famiglia da oltre 100 anni e, approfittando dell’assenza del padre, An-
drea, e potendo contare sulla timorosa ma partecipe complicità di
mamma Rina , la rivoluziona. Cambia il nome, dandogli il suo, “An-
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tonello Colonna” ….Passa un anno ed ecco che troviamo il giovane
Antonello partecipare a una soirèe promossa dalla NIAF (National Ita-
lian America Foundation) denominata "The wind of Rome is a frien-
dly wind", dove miete notevoli successi. Un anno dopo nel 1987, vola
in America su invito di un gruppo di ristoratori italoamericani, apre
sulla 2nd Avenue, un ristorante di cucina ebraico-romana che chia-
merà "Albero d'Oro", ora noto con il nome di "Vabene". A seguire,
consolidata oramai la sua fama riceve dalla CIA (Culinary Institute of
America) l'incarico di tenere lezioni sulla cucina romana moderna e
cura inoltre il lato gastronomico di manifestazioni quali il "Columbus
day", la "New York
Marathon", "Time of Italy" (quest'ultimo in collaborazione con ALI-
TALIA e BLOOMINGDALE), i Campionati
Mondiali di Calcio del 1990 e del 1994, anno in cui si occuperà anche
del "Congresso Internazionale del
Gas" per la SNAM. Eccolo quindi supervisore di Casa Italia per i Gio-
chi Olimpici di Atlanta e, nel maggio dell'anno successivo, nominato
dall’ENIT "Ambasciatore della cucina italiana nel mondo", consulente
del gruppo "PAPER MOON", con sede a New York, per il quale cura
l'apertura dell' omonimo locale ad Istanbul, consulente di molte ca-
tene alberghiere fra cui la Ramada Inn in Times Square di New York,
conduttore della rubrica gastronomica del programma televisivo ita-

liano "Più sani più belli", dal 1991 al 1996, testimonial della Cathay
Pacific Airlines, e dei più importanti marchi del made in Italy dai sa-
lumi Beretta alla pasta Di Vella, da De Longhi, al Grana Padano e al
Pecorino Romano. Potrebbe bastare que-
sto? Macché! Siamo solo all’inizio. Nel
2000 riceve la candidatura a responsabile
per Casa Italia alle Olimpiadi di Sidney.
Forte di tante esperienze dà vita al F.U.D
, (Food under Direction), settore catering
che si occupa di grandi eventi, ricerca edi-
toriale, marketing, immagine e comuni-
cazione applicati al campo
dell'alimentazione. La CREMONINI
S.P.A. lo incarica della gestione pasti
sulla carrozza-ristorante dei treni
ETR 500 lungo la tratta Roma-Milano-
Roma. Arriva anche un riconoscimento
universitario, la Luiss Management gli af-
fida le docenze di management della ristorazione nell'anno accade-
mico 1999/2000. In quello stesso anno Palazzo Chigi gli affida
l'incarico di Chef Ufficiale della Presidenza del Consiglio dei Ministri.
Qualifica che lo porta a curare e realizzare il pranzo che, il 18 ottobre
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2000, il Presidente del Consiglio Giuliano Amato offre alla Regina
d'Inghilterra Elisabetta II. Di li a poco il Ministro delle Politiche Agri-
cole e Forestali lo nomina componente del Comitato per la valorizza-
zione del patrimonio alimentare italiano.
In questo vortice di esperienze nazionali e internazionali Antonello
Colonna pur essendo entrato a pieno titolo nei palazzi del potere non
dimentica però chi ne resta fuori. Ed eccolo nel Dicembre 2002 dare
il suo contributo all'iniziativa benefica della Comunità di Sant'Egidio
"Wine for Life" per la lotta all'AIDS in Mozambico, collaborare con
BNL Casa Telethon per la raccolta di fondi destinati alla ricerca sulle
malattie genetiche, partecipare alla Cena di Gala del Ministero delle
Politiche Agricole e Forestali per la presentazione di iniziative di so-
lidarietà sociale quali la Fattoria Sociale, alle porte di Roma, all’'invio
di generi alimentari in Argentina in collaborazione con l'Unicef ed
altre associazioni, collaborare in più occasioni con la Comunità di San-
t'Egidio, fino a preparare nella basilica di Santa Maria in Trastevere il
pranzo di Natale per oltre 500 senzatetto.
In giro per il mondo ma senza mai dimenticare il suo ristorante di La-
bico che nell'Ottobre 2003 la Guida dell'Espresso colloca nell'empireo
dei primi quindici ristoranti italiani. E tre forchette gli arrivano anche
dalla Guida del Gambero Rosso.
Nell’ottobre del 2007 un’altra consacrazione ufficiale, inaugura il Ri-
storante Open Colonna all'ultimo piano del Palazzo delle Esposizioni
a Roma. E qui organizza nel 2009 una cena per i Reali di Svezia ospiti
di Confindustria. Su quel ristorante si posa ben presto una stella Mi-
chelin e una stella rimane anche sul ristorante di Labico.
Ce ne sarebbe abbastanza per vivere di rendita con l’orgoglio di avere
conquistato successi e affermazioni in tutto il mondo. Ma non è così
per Antonello Colonna che nel  2012 decide di tornare a Labico, non
nel ristorante che gli ha dato fama internazionale ma in un nuovo spa-
zio avveniristico, dove non ci sono confini fra interno ed esterno, fra
pubblico e privato, dove non ci sono pareti a delimitare funzioni d’uso,
reception, bar, ristorante, biblioteca, salotto, galleria d’arte, immerso
nel parco naturale di Vallefredda. Un ritorno non certo al passato ma
al futuro.  
E la cucina? E’ quella che a dispetto di tanti innovatori e sperimenta-
tori che hanno eccitato le cronache gastronomiche di questi anni, non
ha mai rinnegato la sua origine contadina, che affonda le mani nel-
l’orto e nelle aie con sapienza, che propone il lusso nella semplicità
anarchico-rivoluzionaria dei fornelli.

MASTER

The training program is based on
a method of theoretical / practical
and the 6 macro modules
divided into the following subjects:
• History, market and legal aspects the world of food
• Food & Beverage Management
• Management of resources human
• Business plan and start-up
• Marketing, communication, food design
• Production of events other activities
There are visits to companies manufacturing, services, companies
agricultural, restaurants and hotels, tastings and workshops kitchen.

The course is structured in formula full time for a period of 10 months.
• Lectures: 4 months
• Project Work
• Experiential Moments
• Stage: 6 months

antonellocolonna.it
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Le città di 
stringono il 

patto di Amicizia
Bormio e Gach

Bormio, piccolo gioiello della regione Lombardia situato nel Parco
Nazionale dello Stelvio, rappresenta una delle località più importanti
del Nord Italia, sia per la lunga storia della sua popolazione che si
ipotizza addirittura discendere dagli Etruschi, sia per la sua 
meravigliosa posizione geografica che la vede dominante nell’alta
Valtellina, circondata da montagne che superano i 3000 metri.
Bormio è da sempre meta di migliaia di visitatori, attratti dalla vari-
età di impianti sportivi, dalla presenza delle antiche fonti termali,
dall’enogastronomia locale e dalla sorprendente ospitalità degli abi-
tanti.
Gach, capoluogo dell’omonima regione, situata nella parte nord-occi-
dentale dell’Azerbaigian ai confini con la Georgia, è una delle local-
ità più belle del Gran Caucaso. Il paesaggio montano che la
caratterizza è particolarmente ricco di fonti d’acqua, torrenti, cascate
e laghi ed i suoi boschi sono popolati da meravigliose creature sel-
vatiche come gli orsi, gli stambecchi, i gatti selvatici, i lupi, gli scia-
calli ed i cinghiali.
La presenza dell’uomo nell’area di Gach , testimoniata da importanti
ritrovamenti archeologici, risale addirittura all’epoca neolitica e suc-
cessivamente all’età del bronzo e alla prima età del ferro. 
La regione di Gach è ricca di monumenti, chiese appartenenti all’Al-
bania Caucasica, antiche moschee e fortezze che la rendono una delle
mete più interessanti dell’Azerbaigian.
L’8 Marzo 2014 a Bormio, il Sindaco di Bormio Beppe Occhi ed il

Cinzia Elmi
Foto di Armando Trabucchi - altarezianews.it

Governatore di Gach
Musa Shakiliyev hanno
siglato il patto di Ami-
cizia, che di fatto rapp-
resenta lo strumento
attraverso il quale le due
comunità potranno in-
traprendere un percorso
di reciproca conoscenza
e in seguito sviluppare
progetti di interscambio
in ambito culturale, tur-
istico, educativo ed eco-
nomico;
Il gemellaggio tra le due
città è stato voluto e
promosso da Azer Ker-
imli, Membro del  Par-
lamento della
Repubblica dell’Azer-
baigian e Presidente del Gruppo Interparlamentare d’amicizia italo-
azerbaigiano, e dal collega europarlamentare Fiorello Provera. I due
promotori del progetto, dopo aver visitato rispettivamente le due lo-
calità ed averne conosciuto a fondo le caratteristiche storiche e ge-
ografiche, hanno convenuto che Bormio e Gach, seppur
geograficamente così distanti, avrebbero potuto dialogare ed iniziare
un percorso di reciproco sostegno in considerazione dei molti aspetti
che le accomunano. Il progetto di Kerimli e Provera si è concretizzato
con l’incontro delle due delegazioni nel palazzo che storicamente rap-
presenta il governo a Bormio, il Palazzo De Simoni, e con la con-
seguente firma del patto di amicizia, che sarà sancito con un voto
ufficiale del consiglio comunale nei prossimi giorni
“ribadisco la totale disponibilità alla cooperazione ed all’amicizia con
la città di Bormio e mi auspico che una sua delegazione possa presto
visitare l’Azerbaigian e
la regione di Gakh”.
“Oggi viene sancito un
patto di amicizia tra
Bormio e Gakh grazie al
quale due comunità ge-
ograficamente molto
lontane e distanti per lin-
gua, cultura e tradizioni
avranno modo di in-
traprendere un percorso
di conoscenza reciproca;
ciò che ci accomuna cos-
tituirà la solida base da
cui partire, ciò che ci dif-
ferenzia incoraggerà le
azioni per una parteci-
pata conoscenza gli uni
degli altri”. 
“La regione di Gakh è
entusiasta di questa iniziativa; la nostra è una terra simile alla vostra
nella quale, a differenza di quanto sta accadendo in altre realtà anche
vicine, la convivenza e l’accoglienza sono motivo di orgoglio. Che la
fratellanza ci conduca; non siamo pronti, sempre, a cooperare”.
“Questo gemellaggio ha grande importanza proprio per la reciproca
volontà di allargare gli orizzonti, di aprirsi al mondo e di collaborare
per la pacifica convivenza”.
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Abbiamo intervistato l’architetto italiano Laura Peretti, di Studio
Insito di Roma, autrice del progetto “Shebeke Park”, un grande
parco nel centro di Baku nella zona oggi denominata “Sovietska”,
oggi al centro dell’attenzione perché qui si prevedono grandi cam-
biamenti urbanistici. 
Prima di tutto vorrei dire che sono molto onorata di aver avuto l'op-
portunità di lavorare con l’ Azәrbaycan Respublikası Dövlәt Şәhәr-
salma vә Arxitektura Komitәsi e vorrei comunque spiegare che il
mio progetto, pur essendo stato recepito nel Piano Regolatore del cen-
tro di Baku, è ancora una proposta poichè molti sono i temi su cui il
Governo Azerbaigiano deve prendere decisioni definitive. 
Il progetto che ho proposto è un parco diverso da quelli che esistono
oggi in centro a Baku: si tratta di un vero parco naturalistico, in cui é
possibile dimenticarsi di essere in città, più simile a Central Park che
a un giardino, un polmone verde che ha uno straordinario valore per
la salute collettiva delle generazioni presenti e future, proprio per la
sua collocazione strategica nel cuore di Baku. Fare un parco in una
zona centrale molto degradata anziché costruire è a mio parere una
decisione assolutamente straordinaria e lungimirante, soprattutto se
vista alla luce delle recenti proteste della vicina Turchia, dove la popo-
lazione è addirittura scesa in piazza per difendere il diritto al verde e
in generale allo spazio pubblico.  
Ci racconta qualche altro dettaglio di questo progetto? 
Il parco che ho immaginato è uno spazio verde fittamente vegetato in
alcune parti e con grandi radure, un parco pieno di attività utili a sop-
portare la stressante vita urbana, completamente privo di strade carra-

bili che lo attraversano perché la viabilità urbana è stata prevista sot-
terranea in modo da garantire comunque i collegamenti fra la parte
bassa e alta della città.
All’interno dell’area non esiste alcun edificio alto e la strategia del
progetto è tale da consentire la conservazione di alcuni edifici, sia che
siano monumenti sia che vengano considerati importanti per la memo-
ria del luogo. 
La splendida moschea TaziPiri potrà finalmente essere vista da lon-
tano in tutta la sua bellezza, grazie alla Piazza e ai grandi spazi aperti
ad essa dedicati.  
L 'unico edificio nuovo previsto è ispirato ad una delle grandi
tradizioni azerbaigiane, quella della Shebeke, che viene trasformata
in una lunga copertura, e ricorda un tappeto sospeso, una passeggiata
continua che ospita tre importanti livelli di servizi, uno interrato con
parcheggi, uno al livello della strada e l’altro a quello più basso del
parco, con bar, fitness club, parchi giochi per i bambini, centri cultur-
ali e negozi. Linea di transizione fra la città e il verde, “Shebeke” si es-
tende sulla intera dimensione della Nerimanov Prospekti, collegando
visivamente con una linea le Flame Towers e le torri della Insaatchi-
lar Avenue, divenendo un punto di riferimento anche per la vita not-
turna della città: la notte, Shebeke si trasforma in un enorme tappeto
luminoso che fa da basamento a tutti gli alti edifici intorno, facendoli
risaltare ma allo stesso tempo definendo la linea oltre la quale non pos-
sono andare, che è la soglia del parco. 
C’è chi dice che a Baku non si possono fare parchi di questo tipo,
perché gli alberi non crescono bene.
In passato il sistema idrico della città non garantiva sufficienti con-
dizioni per l’irrigazione: oggi questa situazione è molto migliorata e
se non si possono cambiare il vento e il terreno di una città, certamente
l’esperienza e la cultura del verde ci insegnano che con alcuni ac-
corgimenti importanti molte cose divengono possibili. E’ per questo
motivo che per la parte botanica ci siamo avvalsi della preziosa con-
sulenza di Rosi Sgaravatti che conosce molto bene il clima e le piante
dell’Azerbaigian, dove lavora già da tempo, e che dirige il più antico
e prestigioso vivaio italiano con oltre 150 anni di esperienza. 
Per finire vorrei aggiungere che sono particolarmente orgogliosa che
gli architetti azerbaigiani a cavallo il 19º il 20º secolo abbiano costru-
ito e progettato molti importanti edifici di Baku su modello della ar-
chitettura italiana, e spero che questo mio progetto, ispirato invece alla
tradizione azerbaigiana, si possa collocare nella lunga scia dei rapporti
e degli scambi culturali fra i nostri paesi e i nostri popoli 
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nasce da due realtà professionali, TECNOPOLIS e Stu-
dio Buzi, fondate negli anni ‘90 aggregando diversi tec-
nici, ingegneri ed architetti, con molteplici esperienze
professionali alivello nazionale ed internazionale. Offre
servizi integrati di architettura e ingegneria per l’edilizia-
commerciale, direzionale e industriale; oggi conta più di
40 tra soci e collaboratori.

RRooBBooTT opera in regime di Qualità conforme alla norma UNI EN ISO 9001:2008 dal 2003, sia inambito pubblico
che privato, nei seguenti settori:

Centri direzionali e commerciali
Strutture socio-sanitarie
Strutture destinate all’istruzione, allo sport e allo spettacolo
Strutture alberghiere
Complessi residenziali

La struttura tecnico-produttiva è in grado di offrire alla Committenza una assistenza tecnicacompleta e integrata nei vari aspetti
disciplinari, dallo studio di fattibilità tecnico economico alla progettazione edirezione dei lavori generale e specialistica, attenta al
risparmio energetico e ad una architettura ecosostenibile; è dunque in grado di offrire ai propri clienti interventi a 360 gradi:

•
•

•
•
•

•

studi di fattibilità tecnico economica
project management e progettazione integrata, architettonica,
strutturale e impiantistica
documentazione tecnico-amministrativa per emissione appalti
direzione lavori generale e specialistica
studi di impatto ambientale e progettazione delle opere
di mitigazione
coordinamento e supervisione della sicurezza nei cantieri

EDILIZIA CIVILE

Industrie manifatturiere

EDILIZIA INDUSTRIALE

Consulenza logistica per reti commerciali e industriali
Centri di stoccaggio e distribuzione

LOGISTICA

Recupero e restauro del patrimonio storico

RESTAURO

Strade e ferrovie
Grandi opere d’arte (ponti, viadotti e gallerie)
Reti e cunicoli tecnologici
Arredo urbano e verde attrezzato
Infrastrutture di parcheggio urbano

VIABILITA’ E TRASPORTI

Studi di impatto ambientale

AMBIENTE

MÜLKİ TİKİNTİ

SӘNAYE TİKİNTİ

LOGİSTİKA

BӘRPA

ӘTRAF MÜHİT

YOL ŞӘBӘKӘSİ VӘ NӘQLİYYAT 
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Nuova sede della SAIT a Trento
--

TECNOPOLIS SpA BOLOGNA  +39 051 6132758  e-mail:info@tecnopolis.it          Studio Buzi ed Associati ROMA  +39 06 93661230  e-mail:info@studiobuzi.it

Ristrutturazione dell’ex cinema Ambasciatori di Bologna
--

Nuovo parcheggio della Fiera di Bologna
--

Nuova sede della SAMP di Bologna
--

Sede provinciale dell’ARPA di Piacenza
--

Nuova sede della CNNA a Prato
--
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0spazio  e le attività dello studio

0spazio architetti è uno studio di architettura con sede in Roma.
Lo studio si compone di figure professionali diverse e sinergiche
in grado di unire aspetti tecnici ed estetici, con un team com-
posto da architetti, ingegneri e designer che lavorano in ma-
niera da sviluppare dei prodotti di architettura contraddistinti da
soluzioni tecnologicamente innovative e da un design contem-
poraneo e ricercato. Le soluzioni tecnologiche mirate ad aspetti
di sostenibilità e risparmio energetico sono studiate da inge-
gneri ed architetti che definiscono aspetti strutturali ed impian-
tistici legati allíimpostazione architettonica di progetti
caratterizzati al contempo da concept iniziali e soluzioni di det-
taglio sviluppate da designer. Lo studio inoltre partecipa a gare,
appalti e competizioni internazionali in partnership con strutture
di progettazione architettonica e di ingegneria sia italiane che
estere. 

Unire Interior design e  Urban contest come metodo di pro-
gettazione

Mette in atto progetti di architettura, in Italia e all’estero, occu-
pandosi della tematica dello sviluppo e del cambiamento, nella
dualità tra innovazione e esistente, tra funzione e forma. Si oc-
cupa della riconversione di edifici e complessi edilizi, dando
nuove funzioni e nuovi punti di vista, mette in campo un co-
stante approfondimento enfatizzando il dialogo tra interior de-
sign e the urban constest. Mediando tra líinnovazione del
design proposto e lo spazio, i dettagli, le rigidità e le decora-
zioni dellíesistente. Portavoci di una progettualità “made in
italy”, si fanno garanti di proporre prodotti edilizi di qualità, at-
traverso lí utilizzo di materiali e tecnologie di ultima genera-
zione. Dopo le esperienze maturate nella progettazione di
interni e nell’architettura urbana, grazie alla collaborazione con
le Pubbliche Amministrazioni, alla partecipazione ai concorsi di
architettura e ai progetti realizzati, lo studio interagisce anche
nella progettazione e realizzazione di allestimenti. I principali
settori di interesse sono gli studi di fattibilità, e la progettazione

architettonica per le seguenti categorie di opere: ristrutturazioni
e nuove costruzioni; riqualificazione e arredo urbano allesti-
menti per mostre, esposizioni; “progettazione inclusiva”; arre-
damento e decorazione di interni. La filosofia dello studio è
quella infatti di fornire alla committenza un prodotto finito, dove
tutto il processo creativo-progettuale che nasce con le linee ar-
chitettoniche dell’involucro fino ad arrivare allo studio della luce
piuttosto che l’arredamento ,ha pari importanza. L’approccio al-
l’architettura e prettamente orientato alla ricerca di soluzioni
ecocompatibili e sostenibili.

La progettazione delle Spa, marchio di fabbrica dello stu-
dio

0spazio si  orienta verso la progettazione del lusso, dagli al-
berghi alle Spa, con un approccio che unisce il Design díautore
ricercato ed elegante alla tecnologia e sostenibilità energetica.
Líinsieme di questi fattori permette la realizzazione di spazi
unici, ricchi di atmosfere e concentrati sulle emozioni e sul be-
nessere dellíuomo. Negli spazi progettati da 0spazio, il sentirsi
bene di chi vive lo spazio rappresenta una priorità. Gli spazi
Spa e centri benessere rappresentato il marchio di fabbrica
dello studio dal punto vi vista della progettazione in quanto evi-
denziano questo approccio progettuale. Il benessere dellíuomo
come obiettivo principale si traduce in spazi essenziali che si
sviluppano come sentieri ricchi di sensazioni stimolanti in cui si
susseguono emozioni e stati díanimo che coinvolgono corpo e
spirito di chi li vive. In questi scenari gli elementi che preval-
gono sono essenze primordiali, in cui líindividuo è posto a di-
retto contatto con materiali naturali quali acqua, terra, pietra
divenendo parte integrante di un unico ecosistema che pone al
centro líuomo ed il suo benessere.

• • •

Spa thinking
www.0-spazio.it
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Gentile Signor Andrea, ci potrebbe fare una breve panoramica
sul settore immobiliare in Italia?
Acquistare immobili di pregio in Italia conviene in questo momento.
La situazione economica che da tempo affligge líeconomia italiana,
ha contribuito fino a pochi mesi fa, a distogliere líattenzione degli in-
vestitori esteri dallíofferta immobiliare nel nostro Paese. Tale situa-
zione ha infatti indirizzato le loro risorse verso i mercati londinesi,
parigini, asiatici ed arabi, trascurando, a mio avviso, un piccolo ma
molto significativo particolare. Ciò che riserva il patrimonio immo-
biliare situato in Italia, non ha eguali nel resto delle piazze mondiali
ed ora più che mai si può acquistare un pezzo di storia a prezzi
(ancora per poco)competitivi. Questo è infatti líaspetto che nellíul-
timo quadrimestre ha fatto da traino alla domanda estera.
Líultimo report della Borsa Immobiliare Italiana, rileva una forte do-
manda  nelle città díarte come Roma Firenze e Venezia, per ap-
partamenti e palazzi nobiliari. 
Quali sono le principali caratteristiche di questi immobili?
Tali immobili hanno ospitato Papi e famiglie reali che nascondono,
nel centro delle città, giardini unici per la loro bellezza e rarità. Oggi
per acquistare un appartamento che respira arte e cultura da mil-
lenni, come per esempio nella esclusiva via dei Condotti, ci vo-
gliono dai 15 ai 20.000 euro al mq e le quotazioni stanno crescendo
soprattutto per unità con terrazze panoramiche. Attualmente stanno
aumentando gli interessi, da parte delle grandi società alberghiere,
per la ricerca di hotel 5 stelle lusso o per grandi immobili in zone
centro storico da poter  trasformare in residenze turistiche o hotel
boutique. Questa tendenza conferma la fiducia nel settore del turi-
smo che da sempre è un motore trainante e performante che vede
líItalia soggetto leader.
Dove sono maggiormente orientati gli investitori esteri?
La conferma di quanto sopra è dimostrata dallíultimo shopping im-
mobiliare realizzato dal Fondo del Qatar, che ha acquistato nel
cuore della capitale ed esattamente nella meravigliosa Piazza di
Spagna, una porzione di immobile dove poter traslocare la Maison
Valentino trasformando i vecchi uffici, in un Hotel di lusso a 5 stelle.
Stesso discorso vale per le bellissime residenze private adagiate
sul più bel mare del mondo, quello della Costa Smeralda, in Sar-
degna .
Le ville,realizzate nel massimo rispetto del paesaggio che le acco-

glie, hanno reso la Costa un vero gioiello di habitat oltre a renderla
fonte di attrazione del jet set e del business internazionale. Anche
in questa location, il mercato è stato riacceso dalla clamorosa ces-
sione del consorzio Costa Smeralda, di proprietà del Fondo ame-
ricano Colony, agli arabi del Qatar. 
Quali altre opportunità ci potrebbe presentare?
In ultimo, ma non per questo meno importante, va posta líatten-
zione sulla compravendita di tenute ed  aziende agricole. Molto in-
teresse riscuotono le proprietà situate in Toscana, soprattutto nelle
vicinanze di  Firenze ed Arezzo. Qua, gli accessori assolutamente
indispensabili  che dovrebbero avere tali immobili, sono la possibi-
lità di realizzare un eliporto, una grande SPA, una piscina olimpio-
nica e dependance per gli ospiti. Ma líelemento fondamentale, è
soprattutto  la possibilità di produrre vino di qualità superiore da
poter importare nel paese di origine ottenendo così ottimi guadagni
sia nella commercializzazione del prodotto Made in Italy sia per la
rivalutazione dei vigneti sempre in continua ascesa.
In conclusione?
Quello che possiamo dire con assoluta certezza è sicuramente che
le riforme in atto del Governo Italiano, garantiranno delle solide fon-
damenta allíeconomia. Così, a chi crederà che possedere un im-
mobile nel nostro paese, possa essere un sicuro investimento, non
possiamo far altro che invitarlo a visitare il nostro sito, che nei pros-
simi mesi verrà realizzato in lingua azerbaigiana e dove verranno
pubblicate tante proposte immobiliari off market in Italia.
Ci può raccontare brevemente la storia della sua azienda?
Il mio studio immobiliare nasce a Roma circa 20 anni fa, in seguito
allíincontro con un mio amico con il quale condividevo la stessa
passione. E’ così che iniziammo individualmente l’attività a partire
dai primi anni ‘80.
Professionalità, riservatezza e trasparenza nelle trattative sono le
caratteristiche che contraddistinguono lo studio, che è riuscito ad in-
staurare nel tempo un rapporto d’estrema fiducia con la clientela.
Lo studio fornisce una consulenza a 360° e prima di procedere
nella compravendita viene esaminata accuratamente ogni singola
situazione. Il risultato ottenuto dopo tanti anni di esperienza si con-
cretizza in una conoscenza approfondita del settore, messa poi a
disposizione della clientela, e nella creazione di una rete di cono-
scenze fondata principalmente sul “passaparola”, che pone lo stu-
dio come un importante punto di riferimento per chi vuole vendere
o acquistare un immobile.
I servizi offerti dalla mia azienda sono diversi: Intermediazione im-
mobiliare; Valutazione gratuita di immobili residenziali e commer-
ciali finalizzata alla compravendita immobiliare; Ottimizzazione e
commercializzazione di patrimoni immobiliari privati; Organizza-
zione e vendita immobili frazionati e cantieri; Convenzioni mutui
con primari istituti di credito; Progettazione e ristrutturazione im-
mobili con architetto in sede.

• • •

eessppeerrttoo ddeell sseettttoorree
iimmmmoobbiilliiaarree

La bellezza del paesaggio italiano
--
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Premessa
“Italian Lounge in Baku” è un evento che intende raggruppare tre
grandi settori dell’economia italiana: l’Architettura, il Design e
il Real Estate e presentarli in un ambiente raccolto e sofisticato,
dove domanda e offerta possono stringersi la mano, dialogare in
piena serenità e condividere insieme idee innovative, esigenze
particolari, progetti presenti e futuri.
L’evento ospiterà poche e selezionate realtà del nostro paese,
che intendono affacciarsi su un nuovo mercato come l’Azerbai-
gian. In tutto saranno presenti circa 15 aziende, suddivise per i
tre settori legati al mondo dell’housing “Made in Italy”.

Guests
All’evento verranno invitati manager di grandi imprese di co-
struzioni, catene alberghiere, persone della high society azer-
baigiana che guardano con particolare interesse alle tendenze
e al design italiano, potenziali investitori nel settore immobiliare.

Partners
Partner dell’evento sono grandi aziende del “Made in Italy”, Uni-
versità Italiane, Istituzioni pubbliche e private dell’Azerbaigian.

Preview Contenuti
Il taglio dell’evento non sarà puramente commerciale, ma avrà
anche una valenza scientifica garantita dalla presenza di rap-
presentanti di università italiane e di istituzioni.

Nel corso della giornata si presenteranno le opportunità immo-
biliare di lusso in Italia non reperibili attraverso i circuiti tradizio-
nali di vendita, progetti di architettura sviluppati per il settore
abitativo, museale, commerciale, wellness e alberghiero dai no-
stri migliori studi di architettura, e design di interni con compo-

nentistica e arredi di altissimo livello qualitativo prodotti in Italia.

Alle presentazioni verranno affiancati dei brevi workshop, tenuti
da professori universitari e da esperti del settore, su tematiche
quali “il design del paesaggio”, “ingegnerie di risuperficializza-
zione urbana” etc.

Perchè Baku (Azerbaigian)
Baku oggi è al centro del mondo, non solo per posizione geo-
grafica, ma per l’incredibile crescita urbanistica e infrastrutturale
avuta in pochi anni che ha lasciato stupiti tutti coloro che l’hanno
conosciuta prima e dopo!

E’ sede di eventi internazionali nella cultura, moda, business, a
Baku tradizioni e innovazione viaggiano insieme… ad altissima
velocità.

Qualcuno ha detto che Baku è “The place to be” e noi sposiamo
pienamente questo concetto.

Il meraviglioso connubio tra antico e moderno, il romantico Bou-
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levard affacciato sul Caspio, le mura fortificate della città vec-
chia, o meglio la città nella città, gli avveniristici alberghi che do-
minano il lungomare e le luci, le luci brillanti della notte che
colorano tutti i palazzi di oro splendente, questi e altri elementi
ci lasciano immaginare un futuro di sviluppo sempre crescente.

Location
L’evento si svolgerà in una location di pregio, ovvero all’interno
di uno dei più importanti 5 stars hotel di Baku, che dispone di
sale meetings eleganti ed attrezzate, e che metterà a nostra di-
sposizione il proprio personale altamente qualificato.

Food & Beverage
Sono previste due pause caffè, un soft lunch e alla fine del-
l’evento verrà organizzata una cena di saluti, dove verranno ser-
vite specialità italiane affiancate da una selezione di vini
nostrani, il tutto in una cornice di armonia e di rievocazione del
nostro “bel paese” completata da un accompagno musicale di
musica italiana classica e moderna.

Le pause conviviali saranno la grande opportunità di incontro tra
espositori e visitatori, che avranno modo di approfondire la reci-
proca conoscenza, di interagire e scambiarsi contatti per future
collaborazioni. 

Piano di comunicazione
La comunicazione prevede presentazioni in italiano / azerbai-
giano, servizio di UfficioStampa Italia/Azerbaigian, produzione
materiali, pubbliche relazioni.

Graphics
- Program book
- Presentation for Companies
- Presentation for Guests

Internet
- Web site
- Interactive web Application

Promotional video spot
- Pre-event presentation

Press conferences
- Rome press conference
- Baku press conference
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Yusif Eyvazov

il tenore azerbaigiano
Intervista a Yousif Eyvazof,

Caro Yousif, raccontaci qualche cosa di te. Sei nato a Baku, hai
studiato al Conservatorio Ciajkovskij a Mosca e ti sei in seguito
trasferito in Italia per il perfezionamento, dove sei rimasto a vi-
vere. Quando è nata la tua passione per la musica? Come sei ar-
rivato al canto lirico? E quali sacrifici ha comportato questo tua
scelta?
Sono nato a Baku , nel maggio del 1977. Mio padre era un insegnante
universitario, mia madre si è laureata in biologia ma, con tre figli da
crescere, ha preferito rinunciare alla car-
riera professionale per dedicarsi alla fa-
miglia. Siamo cresciuti in un ambiente
familiare molto sereno. Mio padre lavo-
rava tantissimo e mia madre ci ha sem-
pre seguiti nel percorso scolastico e
nelle nostre passioni. 
Devo dire che tra le mie passioni da
bambino cíera tutto, salvo il canto lirico.
Come tutti i bambini, a casa ascoltavo
la musica perché piaceva ai miei geni-
tori. Durante i miei studi non avevo
uníidea chiara del tipo di lavoro che
avrei voluto fare da grande. Non ero at-
tratto da nulla in modo particolare e,
proprio per questo, con i miei famigliari
abbiamo deciso che avrei dovuto seguire la strada di mio padre: entrare
nellíUniversità dove lui insegnava ed in futuro continuare i suoi pro-
getti e diventare in un certo senso il suo erede scientifico.
Il destino, per fortuna, ha deciso diversamente. A 18 anni ho scoperto
questa grande passione per il canto lirico ed ho voluto a tutti costi en-
trare allíAccademia Musicale di Baku per iniziare gli studi. 

Laura Di Maggio

amato dagli italiani

Trascorrevo intere giornate ad approfondire la conoscenza della mu-
sica classica, delle opere, delle voci, ed ogni giorno era sempre una
scoperta meravigliosa. In breve tempo ho conosciuto tutti i grandi
compositori italiani ed internazionali, le opere, le
parti da tenore. 
E quando ho capito che volevo dedicare la mia
vita al canto lirico decisi di lasciare Baku e par-
tire per l’Italia, la patria del “belcanto” e della
cultura della lirica. 
Arrivai a Milano quando avevo poco più di 20
anni. Ero un ragazzo, non conoscevo bene la lin-
gua, avevo pochi soldi e sapevo che per soprav-
vivere avrei dovuto trovare il modo per pagarmi
gli studi. Così sono andato a lavorare come ca-
meriere, perche era l’unico lavoro che mi per-
metteva di lavorare, studiare e guadagnare
abbastanza per vivere. 
Certamente ho dovuto fare molti sacrifici, ma
sono fiero di questo. In poco tempo ho imparato
a vivere lontano da casa, lontano dai miei geni-
tori. Dovevo badare a me stesso, gestire da solo
tutti i piccoli, grandi problemi quotidiani. 
Poi a Milano mi sono trovato benissimo, la città
mi ha saputo conquistare e così ho deciso di ri-
manerci a vivere. 
In questi anni di carriera hai raggiunto molti
traguardi, premi a concorsi internazionali,
partecipazioni ad importanti recital e produzioni, debutti nei più
prestigiosi teatri del mondo. Raccontaci della tua carriera profes-
sionale, delle difficoltà che hai incontrato e delle soddisfazioni le-

A sinistra: La prima dell’opera Manon Lescaut
diretta da Riccardo Muti
--

Il tenore Yousif Eyvazov con il Soprano Anna Netrebko
--
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gate ad una professione così particolare.
Il mio  percorso di studi è stato piuttosto duro e molto lungo, tanti ma-
ster, lezioni infinite; devo dire che ancora oggi ricordo i consigli dei
miei maestri, le difficoltà che ho incontrato e le mie prime vere con-
quiste. Gli studi di un cantante non finiscono mai, perché col passare
degli anni la voce cambia, matura, diventa più robusta. E questa è solo
una delle tante sfide di questo lavoro, che però alla fine riesce a rega-
larti incredibili soddisfazioni. In questi anni ho vinto diversi di con-
corsi internazionali. Il mio primo debutto è stato al Teatro Bolshoi di
Mosca, con la Tosca, circa 7 anni fa. E da li, mi sono esibito in tanti
paesi del mondo: Russia, Corea del Sud, Svizzera, Germania, Austria
e altri paesi europei, tra cui certamente l’Italia, che per ogni cantante
lirico rappresenta il palcoscenico più importante. 
Come si svolge la vita di un tenore? Qual è la tua giornata tipo?
La vita di un cantante impone
uno stile di vita equilibrato e
privo di eccessi. Bisogna evi-
tare bevande alcoliche, fumo di
sigarette, e proteggere sempre
la gola, soprattutto nei periodi
in cui dobbiamo esibirci fre-
quentemente. Per noi, un pic-
colo raffreddore o una banale
influenza possono rappresen-
tare un vera tragedia ed impe-
dirci di cantare. Per questo
dobbiamo essere molto cauti. 
Ovviamente gran parte del
tempo lo dedichiamo allo stu-
dio quotidiano, sia dello spar-
tito che della tecnica. E anche
se la nostra vita è piena di spo-
stamenti, cosa che rende diffi-
cile lo studio e la
concentrazione, dobbiamo
mantenerci continuamente ag-
giornati, studiare nuove opere e
provare nuovi ruoli.
Nonostante la tua giovane età
hai viaggiato molto per la-
voro. Quali sono secondo te i
paesi dove l’Opera è mag-
giormente sentita? E quali
sono i più bei teatri dove ti sei
esibito? 
Difficile dirlo, ma penso che
sia proprio l’Italia il paese in cui líopera è maggiormente sentita, per-
ché in Italia cíe grande cultura e un grande rispetto per questo genere
musicale, ed inoltre il pubblico è molto preparato e critico.
Mi sono esibito in teatri meravigliosi, in diversi paesi del mondo, ma
ci sono ancora molti  luoghi in cui vorrei esibirmi e spero che tra qual-
che anno potrò dire di averli visti tutti … Inshallah!!!
Tu provieni da un paese meraviglioso, ricco di storia e di cultura.
Raccontaci la tua visione dell’Azerbaigian.
Azerbaigian… Il mio adorabile paese dove io torno sempre con grande
gioia e grande amore!!!
Purtroppo non canto spesso a Baku, ma cerco di esibirmi nella mia
città natale almeno due volte allíanno. 
L’Azerbaigian e un paese che ha una grandissima cultura ed una lunga
storia. La musica, l’arte, la poesia, la musica popolare, sono tutte le
cose che mi rendono orgoglioso di essere un azerbaigiano, anche se la
vita e il destino mi hanno spinto verso la terra italiana. 
Negli ultimi anni l’Azerbaigian si sta affermando negli scenari inter-
nazionali, grazie al grande impegno profuso dal nostro leader storico
Haydar Aliyev. Aliyev è stato, ed è tuttíora, un personaggio di gran-
dissimo valore per il nostro paese: salvò l’Azerbaijan da una guerra ci-
vile e fece risorgere la nazione in pochi anni.

Oggi questo impegno è portato avanti da suo figlio, il nostro attuale
Presidente Ilham Aliyev, e dalla meravigliosa First Lady Mehriban
Aliyeva. Entrambi fanno veramente molto per accelerare la crescita
del nostro paese: infrastrutture, scuole, ospedali,  nuovi posti di la-
voro. La Signora MehribanAliyeva, presidente della Fondazione Hay-
dar Aliyev, sostiene la cultura e aiuta i giovani musicisti, pittori ed
artisti nel loro percorso professionale. Dobbiamo riconoscere che in
pochi anni sono riusciti a fare un lavoro incredibile. 
Sono felice che il nostro paese oggi è conosciuto in tutto il mondo
come un paese emergente, con un importante sviluppo economico e
culturale. 
L’Italia di fatto è la tua seconda patria. Pregi e difetti di questo
paese?
Considero l’Italia veramente come la mia seconda patria. Questo bel-
lissimo paese, che io amo particolarmente, mi ha regalato tantissime
soddisfazioni. Ma la cosa più importante è che ha reso possibile il mio
sogno: diventare un cantare lirico. Per questo ovunque io vada, dopo
un po di tempo ho nostalgia dellíIitalia, ed è per questo che mi sento
molto italiano. 
I pregi di questo meraviglioso paese sono tanti, troppi: la cultura, líar-
chitettura, la musica, líarte, i paesaggi ,
la natura, la grande storia. Sui difetti che
dire? ogni paese ne ha un qualcuno, e
questo è del tutto normale!
Poche settimane fa hai debuttato come
unico tenore nel Manon Lescaut di-
retto da Riccardo Muti al Teatro del-
líOpera di Roma. Una prima che ha
rischiato di essere annullata a causa
dello sciopero indetto dal personale
del Teatro, ma che poi invece è stato
un gran successo applaudito da mol-
tissime personalità tra cui il Presi-
dente della Repubblica Napolitano e il
primo cittadino di Roma Marini. Rac-
contaci le ansie, le tensioni e le grandi
soddisfazioni di questo debutto?
Il debutto a Roma mi ha veramente cambiato la vita …in tutti i sensi! 
Lavorare con il grandissimo Maestro Riccardo Muti è stato sempre il
mio sogno nel cassetto. Manon Lescaut è uníopera veramente diffi-
cile e sostenere la parte del tenore è stato estremamente faticoso . Ma
posso dire con orgoglio che sono riuscito a superare le difficoltà e ad
interpretare questo ruolo con grande passione. I due mesi di prove mi
hanno insegnato molto. Riconosco che il Maestro Muti è uno dei più
grandi direttori díorchestra al mondo. Inoltre ho avuto il privilegio di
recitare accanto alla splendida Anna Netrebko, strepitosa e fantastica
collega. Stupenda anche la regia di Chiara Muti. Abbiamo fatto vera-
mente un grande lavoro, duro, durissimo! Come sapete, fino a qualche
ore prima dall’inizio non sapevamo se saremmo andati in scena o
meno. In quei momenti abbiamo respirato una grande tensione dietro
le quinte. Poi, grazie al cielo, il buon senso ha prevalso e quando il si-
pario si è aperto abbiamo vissuto uníemozione fortissima nel vedere
quel meraviglioso pubblico avanti a noi e nellíessere applauditi dal
Presidente Napolitano e  da  molte altre autorità presenti alla nostra
prima. 
Quali sono i tuoi prossimi impegni?
I miei prossimi impegni sono: i concerti in Svizzera ad Aprile, subito
dopo partenza per Bari, dove al Teatro Pettruzzeli porteremo i Pa-
gliacci, e poi Cavalleria Rusticana. Il calendario si sta riempiendo.
Grazie a Dio posso dire oggi che sono un uomo felice, ho la mia fa-
miglia, tanti amici, un lavoro meraviglioso ed una donna veramente
stupenda che mi ama e della quale sono molto innamorato. Cosa si
può volere di più dalla vita ?!! 
E quali sono i tuoi sogni per il futuro?
Penso che i miei sogni si sono quasi tutti realizzati. Adesso posso
esprimerne uno solo … che tutto questo duri per moltissimi anni!!!
Grazie 

Yousif Eyvazov con Riccardo Muti  --  
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Mugam operası

Opera Mugam
Verdi e Hajibeyili,

Così come nulla e’ più Italiano dell’Opera, in
quanto questa bizzarra forma creativa ne e’ sem-
pre stato il sismografo sociale e politico del
Paese che rappresenta, il Mugam, il genere mu-
sicale che accomuna tutti i Paesi contaminati
dalla cultura arabo-persiana viene considerato
come la Musica Colta del Medio Oriente ed ha
avuto il suo massimo sviluppo tecnico e creativo
proprio in Azerbaigian. Musica colta in quanto il
Mugam, pur essendo un genere musicale tra-
mandato attraverso una tradizione orale – quindi
non ‘scritta’ come secondo la tipica concezione
occidentale di musica colta- mantiene un suo
rapporto molto stretto con la scienza e la tecnica
per quanto riguarda la struttura e l’esecuzione.
Gli aspiranti strumentisti ed i cantanti si sotto-
pongono ad una lunga preparazione di diversi
anni per apprendere i segreti di quest’arte cosi
antica e mistica; devono innanzi tutto apprendere
le innumerevoli scale su cui e’ sviluppato il ge-
nere, capirne l’uso, le strutture; i cantanti sono dediti alla memorizza-
zione di pagine e pagine di Gazeli, componimenti poetici
appositamente creati per essere cantati e declamati, cuciti appunto dal
Khanende (cantante) sui cosiddetti modi ovvero fonti di materiali so-
nori ordinati secondo numerose scale, caratterizzati da particolari com-
binazioni intervallari in grado di sottolineare e enfatizzare emozioni
nell’ascoltatore. Nel Mugam il rapporto tra parola e musica e’ quindi
molto profondo, per questo, forse invece che Musica colta sarebbe
ancor piu’ corretto chiamare questo genere Musica di Ricerca, in
quanto il Mugam e’ di fatto una linea culturale che collega non solo
uno studio scientifico del rapporto tra parola e suono ma che porta con
se anche una serie di studi riguardanti i primi esperimenti di musico-
terapia come quelli condotti dal teorico Seyfaddin Urmawi intorno al
XIII secolo. Il Mugam e’ quindi di per se un concetto di ricerca con-
tinuativa, ricerca di dialogo, di confronto attraverso suono e parola,

Stefano Muscaritolo 

per unire i Popoli

Musigi bütün dövrlәrdә xalgların mәdәniyyәtindә  böyük rol
oynayib. Belә ki musigi öz alәmindә, cәmiyәtdә baş verәn tarixi
hadisәlәri, multi-mәdәni görüşmәlәri vә bütün әsrlәr boyu olan
dәyişikliklәri әks etdirir.

sull’effetto emozionale, emotivo che
produce nell’ascoltatore; e’ inoltre
una ricerca di dialogo multidiscipli-
nare che in territorio Azerbaigiano si
e’ estesa o meglio si e’ adattata ed
evoluta anche in altri orizzonti
d’espressione come appunto la mu-
sica sinfonica, l’Opera lirica ed il
Jazz. Per questo possiamo paragonare il rituale del Mugam al nostro
concetto occidentale di Opera, che nasce infatti sotto le vesti di Fa-
vola in Musica nei primi anni del barocco, con l’Euridice di Jacopo
Peria Firenze e La Favola di Orfeo di Claudio Monteverdi a Mantova,
genere che quindi come  il Mugam mantiene un certo legame molto
stretto con il concetto di narrazione di imprese eroiche ed amorose at-

Centro Internazionale di Mugam
--

Leyli e Majnun, opera del 1910  --  

Conservatorio di Baku  --  

Statua di Giuseppe Verdi a Busseto
--
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traverso la poesia e la musica. Alti concetti cosi’ come
Etica, Filosofia e Religione vengono filtrati attraverso il
tema più sfruttato sia dal Mugam che dall’Opera:
l’amore. Ed è proprio attraverso il tema dell’amore che
infatti il compositore Azerbaigiano Uzeyir Hajibeyili ha
creato uno dei maggiori esempi di dialogo interculturale
nel mondo dell’Arte: L’Opera Mugam che fa il suo
primo esordio a Baku nel 1908 con la messa in scena di
Layli e Majnun, un’antica storia d’amore araba ripresa e
tradotta prima dal poeta Nezami Ganjavi ed in seguito
da Fuzuli nel XVI secolo (versione da cui appunto Haji-
beyili trasse la sua Opera). Layli e Majnun ,la  così chia-
mata ‘Romeo e Giulietta Orientale’ fu la prima Opera
eseguita in Medio Oriente. Uzeyir Hajibeyili (1885 –
1948), che adattò la musica Mugam attraverso un grande
lavoro di ricerca e trattatistica ad essere eseguita anche
dagli strumenti d’orchestra occidentali, e’ un composi-
tore che possiamo considerare come corrispettivo Medio
Orientale di Giuseppe Verdi (1813-1901), non solo per
l’influenza del linguaggio musicale e strutturale all’interno dei proce-
dimenti compositivi avuta da quest’ultimo come nell’Opera Koroglu
(trad. Figlio dell’Uomo Cieco) (1937), ma anche per ciò che ne rap-
presenta a livello socio-politico. Giuseppe Verdi, nato a Roncole nel
1813 e registrato alla nascita come  ‘suddito francese’, partecipò ed ap-
poggiò anche attivamente al processo di unificazione d’Italia in un
unico Regno sotto la guida di Vittorio Emanuele, da qui il famoso
acronimo Viva V.E.R.D.I .(Viva Vittorio Emanuele Re Degli Italiani)
e la contestualizzazione socio-politica del coro di Va pensiero dal Na-
bucco. 
Così come la politica di unificazione d’Italia nel XIX secolo si faceva
strada con Verdi, nel XX secolo in Medio Oriente si apriva un nuovo
orizzonte politico-culturale: la prima repubblica democratica del
mondo islamico ovvero la Repubblica Democratica dell’Azerbaigian.
Hajibeyil ivisse durante gli anni della Rivoluzione, tra il 1905 ed il
1917 un periodo assai intenso per l’Azerbaigian, ricco di importanti
trasformazioni sociali di cui Hajibeyili ne fa da porta voce attraverso

le sue Opere come ad esempio ƏrvəArvad (trad. Marito e Moglie) in
cui viene affrontata anche la questione della fi-
gura della Donna Azerbaigiana nella società.
Hajibeyili continuò ad avere un grande suc-
cesso, anche all’estero ma non senza contrasti
da parte del pubblico e successivamente assi-
stette anche alla fine della Repubblica Demo-
cratica col conseguente ingresso
dell’Azerbaigian in Unione Sovietica. Per tali
motivi, come Giuseppe Verdi rappresenta l’Ita-
lia e gli Italiani avendone vissuto e supportato
i valori prima e dopo l’unificazione, compresa
anche la riforma dei conservatori di musica del
1871, Uzeyir Hajibeyili rappresenta il popolo
Azerbaigiano con tutti i suoi più importanti e
complessi cambiamenti culturali come in
campo musicale il suo attivismo per la diffu-
sione della musica classica in Azerbaigian, per
aver fondato il primo coro, la prima orchestra
sinfonica e  per aver contribuito all’apertura di
Istituti di alta cultura musicale tra cui il Con-
servatorio Nazionale e l’Accademia di Musica
di Baku.
L’Opera ed il Mugam si possono quindi consi-
derare rispettivamente massime forme di
espressione Artistiche multidisciplinari dell’Occidente e del Medio
Oriente in quanto ne rappresentano l’Identità’, ragion per cui attra-
verso l’Opera Mugam abbiamo un primo reale esempio di come due
antichi Paesi geograficamente lontani, ognuno con la propria storia
possano avvicinarsi, dialogare, evolversi e completarsi reciprocamente
attraverso la Cultura. 

Filarmonica di Baku
--

Nabucco, opera di Verdi  --  

Teatro Verdi di Parma - - 
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Stefano  və Kəmalə

la vera unione tra
Stefano e Kamalia,

Kamalia nasce a Baku nel 1978. Stefano nasce a Carpi nel 1980. En-
trambi si avvicinano alla musica molto presto. Studiano e si impe-
gnano per diventare professionisti e poi, all’apice della loro carriera
universitaria, si incontrano. Uniscono le loro forze, fondono le loro
idee ed insieme realizzano il loro grande progetto di vita.
Ma lasciamo che siano loro stessi a raccontarci questa bellissima sto-
ria d’amore.
Stefano, come vi siete conosciuti?
Sia io che Kamalia abbiamo un bagaglio di
esperienze in diversi generi musicali, abbiamo
scritto brani cameristici ed orchestrali ed ab-
biamo viaggiato molto durante il nostro per-
corso accademico prima di conoscerci,
frequentando masterclass e partecipando a fe-
stival e concerti con l’esecuzione di nostri brani
in diversi Paesi come Olanda, Giappone, Croa-
zia, Francia, USA, Cina, Australia e Nuova Ze-
landa ma il nostro incontro è avvenuto proprio
in Italia: Era il 2006 e Kamalia, dopo essersi di-
plomata in Composizione con il Prof. Arif Melikov
all’Accademia Musicale di Baku, vince una borsa
di studio erogata dall’Ambasciata Italiana in Azer-
baigian e partecipare ad un corso di perfeziona-
mento in Italia, presso il Conservatorio “Vecchi ñ
Tonelli” di Modena, con il Maestro Antonio Gia-
cometti. 
L’aula di composizione del conservatorio: questo
eí il contesto in cui io e Kamalia ci siamo incon-
trati. Io ero studente di composizione nella stessa
classe di Kamalia. In quel periodo partecipai ad un

Giada Rossi

Italia e Azerbaigian

concerto di Kamalia all’Auditorium del
Conservatorio in cui lei ha presentato sue
composizioni, diversi brani dal repertorio
classico Azerbaigiano, Europeo e Russo con
elementi Mugam come G. Garayev, F.Ami-
rov e V. Mustafazadeh. Lei invece mi rag-
giunse pochi giorni dopo a Roma per
assistere all’esecuzione di un mio brano per
soprano e orchestra all’Auditorium Parco
della Musica. 
Lo stesso anno, l’estate 2006, invece io rag-
giunsi Kamalia a Baku ed ebbi così modo di
incontrare questa splendida cultura diretta-

Stefano vә Kamalәnin hekayәsi iki xalqın, iki siviliza-
siyanın iki mәdәniyyәtin,  arasındaki olan hәqiqi birlikdir.
Bu birliyin gözәl nәticәsinin adı isә Kamilladır , bu
balaca gız özü dә bilmәdәn, iki böyük ölkәlәnin İtaliya-
Azәrbaycanın keçmişin, bu günün vә xusәn dә gәlәcәyin
özündә әks etdirir.
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mente sul posto, la sua musica, l’architettura così variegata, la cucina,
le splendide persone con il loro grande senso di umanità. Baku è una
città che ha tanto da raccontare in ogni suo angolo. 
Kamalia, come è nata la vostra passione per la musica?
Ho iniziato a suonare il pianoforte ed ho composto i miei primi brani
all’età di 4 anni sotto la guida di mia madre, anch’ella
pianista di professione, ho inoltre sempre cercato di
affiancare alla composizione un’intensa attività con-
certistica come pianista vincendo anche numerosi
concorsi pianistici, mentre la passione di Stefano per
la musica è nata attraverso lo sport, strano ma vero:
all’età di 6 anni iniziò la disciplina del pattinaggio ar-
tistico in cui la musica è molto importante essendo lo
sfondo sul quale si danza, molto spesso si tratta di
Musica Classica. Nel 91 arrivò anche a vincere i
Campionati díItalia sia come pattinatore singolo che
in coppia. La passione per la musica però prese il so-
pravvento e così decise di abbandonare lo sport per
cominciare a studiare chitarra, proprio approfon-
dendo lo studio della chitarra e frequentando con-
temporaneamente il conservatorio di Modena e
líaccademia Jazz di Milano.
Stefano, quali progetti avete sviluppato insieme?
Sicuramente il progetto più interessante che abbiamo
sviluppato insieme è stato il “Concerto del 40simo
parallelo”, realizzato a Baku il 20 settembre 2007 presso il Teatro Fi-
larmonica. Questo concerto è stato composto ed interpretato da noi
stessi: io alla chitarra e Kamalia al piano, accompagnati dall’Orchestra
Nazionale dell’Azerbaigian G.Garayeví diretta da Teymur Goycha-
yev.
Il “Concerto del 40simo parallelo” è stato scritto in occasione del-
líanniversario dei 15 anni di cooperazione tra Italia e Azerbaigian ed
è stato patrocinato dallíAmbasciata Italiana a Baku e dal Ministero
della Cultura dell’Azerbaigian.
Il titolo “Concerto del 40simo parallelo” sta ad indicare infatti il “pa-
rallelo geografico” che collega i due Paesi, trovandosi questi alla stessa
altezza geografica. 
In questo concerto, da noi composto, abbiamo elaborato musiche po-
polari italiane, in particolar modo della tradizione napoletana, e mu-
siche popolari della tradizione azerbaigiana, anche melodie Mugham.
C’è anche un particolare momento in cui il motivo del noto brano na-
poletano “Cannatella” suona contemporaneamente (in contrappunto)
con la melodia di “Gozalim Sensen” noto brano popolare Azerbai-
giano. 
E’ un progetto musicale di cui siamo molto fieri, poiché è stata la
prima volta in cui due compositori provenienti dall’Italia e dall’Azer-
baigian si sono cimentati in un opera di sintesi stilistica musicale Italo-
Azerbaigiana.
Nel 2008 abbiamo riar-
rangiato per ensemble
un brano popolare Azer-
baijano Ay Dilberí  ese-
guito in occasione del
Festival della Filosofia
di Modena.
Nel 2011 abbiamo rea-
lizzato insieme, in col-
laborazione con
l’Ambasciata dell’Azer-
baigian in Italia, il Con-
certo in memoria del
leader Heydar Aliyev
presso il Teatro San
Carlo di Modena in cui
io e Kamalia, in forma-
zione di duo chitarra
jazz e pianoforte, ab-

...il grande simbolo di questa unione è sicuramente
nostra figlia Camilla, italo-azerbaigiana.

biamo eseguito un repertorio di brani popolari azerbaigiani e Mugham
eseguiti in chiave jazz.
Io e Kamalia in Italia collaboravamo anche scrivendo ed eseguendo
musiche per Teatro. Abbiamo collaborato con alcune compagnie di
teatro díimprovvisazione. E’ stata certamente un’esperienza interes-
sante e divertente per due compositori che sono anche concertisti, in
quanto si è trattato di una vera e propria sfida: improvvisare, quindi
“scrivere e suonare sul momento” le musiche per spettacoli.
Abbiamo inoltre contribuito, insieme alla classe di composizione del
Conservatorio di Modena, alla composizione dell’Opera per bambini
“Streghe!!” dal romanzo di Ronal Dhal. Questíopera è stata eseguita
in diversi teatri dell’Emilia Romagna.
Io ho sempre avuto un certo interesse per la musica Mugham, tantè
che ho cominciato a studiare l’Oud e presto approfondirò anche il Tar,
strumenti antenati della chitarra. Kamalia mi ha accompagnato anche
in un viaggio che ho fatto come ricerca personale nelle regioni di
Shamkir e Qasax, in cui ho avuto modo di conoscere e di ascoltare dal
vivo i famosi suonatori di Saz, la musica degli Ashik.
Sempre nel 2012, ho presentato alla discussione sulla mia tesi di lau-
rea presso l’Accademia per l’Opera Italiana di Verona la mia Opera li-

“ “
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rica “L’ultimo fuoco” basata sul mito del Prometeo e dedicata al-
l’Azerbaigian, in cui ho utilizzato anche il genere Mugham che sto
approfondendo nella mia ricerca di sintesi di linguaggi musicali rela-
tivi alla composizione.
Kamalia ha scritto la suite balletto Brezza musicale per Venezia dedi-
cata alla città di Venezia.
Tra i miei progetti attuali ho appena ricevuto una commissione dalla
Fondazione Orazio Vecchi di
Modena e sto scrivendo un brano
per orchestra e 2 voci soliste su
un testo del poeta Azerbaigiano
Nizami Ganjavi.
Kamalia, parlaci del vostro
matrimonio.
Ci siamo sposati in Italia il 15 di-
cembre del 2007, subito dopo la
realizzazione del “Concerto del
40simo Parallelo”. Il nostro ma-
trimonio, così come la realizza-
zione del concerto, ha
rappresentato simbolicamente
l’unione dei nostri due paesi.
Ed il grande simbolo di questa
unione è sicuramente nostra fi-
glia Camilla, italo-azerbaigiana. 
Camilla è nata a Baku il 09 Set-
tembre 2009. Il periodo attesa lo
abbiamo passato  a Baku. Poi,
subito dopo la nascita di Camilla, siamo ritornati in Italia per lavorare
ad altri nostri progetti.
Il nome di nostra figlia Camilla lo abbiamo scelto perché risulta essere
un nome comune sia in Italia che Azerbaigian.
Camilla adesso ha 4 anni, è molto attratta dalla musica, sta prendendo
le prime lezioni di pianoforte ed è molto curiosa in campo musicale,
ascolta tutti i generi, anche il Mugham. Partecipa a tutti i concerti di
mamma e papà, e a volte la portiamo anche allíOpera.
Stefano, quando hai deciso di trasferirti definitivamente a Baku?
Ci siamo trasferiti definitivamente a Baku nel 2013, quando ho accet-
tato la proposta dell’Università Diplomatica dell’Azerbaigian (ADA)
di collaborare come insegnante e ricercatore nel dipartimento di Hu-
manities and Sciences. Attualmente tengo un corso di Storia del-
l’Opera e Relazioni Socio-Politiche, ed uno di Storia della Musica per
Film e Relazioni Sociali. Inoltre sto lavorando ad un progetto di ri-
cerca basato sulla comparazione di Giuseppe Verdi con Uzeir Hajibe-
yov. L’esperienza che sto vivendo in ADA è formidabile, non soltanto
sotto il profilo professionale come musicologo, insegnante e ricerca-
tore ma, soprattutto, sotto il profilo sociale ed umano. ADA è un punto
di incontro multiculturale meraviglioso: ci sono studenti ed insegnanti
provenienti da tantissimi paesi, c’è grande cooperazione e si respira
entusiasmo e voglia di emergere. Posso certamente dire che ADA è il
miglior luogo in cui evolvere e crescere intellettualmente, sia per gli
studenti che per gli insegnanti.
Inoltre, qui in ADA, anche la vita artistico-culturale è molto attiva.
Solo pochi giorni fa, in occasione della visita del Governatore della
Regione Friuli Venezia Giulia, Debora Serracchiani, ho collaborato
alla realizzazione di un concerto per pianoforte e flauto in cui Kama-
lia ha suonato insieme a Luisa Sello, magnifica flautista italiana, e, tra
i vari brani, hanno eseguito anche il brano azerbaigiano “Sari Gelin”
con un arrangiamento di Kamalia. Il concerto è stato un grande suc-
cesso, molto apprezzato dal pubblico in sala e largamente elogiato dai
media.
Per concludere posso dire che sono pienamente soddisfatto della scelta
di vivere in Azerbaigian: il mio lavoro in ADA, il fermento che si re-
spira a Baku, l’ospitalità delle persone e, soprattutto, Camilla e Ka-
malia, mi regalano ogni giorno energia pura e tante speranze per il
futuro.

Stefano e Kamalia con l’Ambasciatore Italiano a Baku
--
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il piccolo leopardo 
del Caucaso 

SICLa storia di

SİC
Ola bilәr çoxlarının 2011-ci il sentyabrın 1-dә Roma bioparkında erkәk
cinsindәn olan möhtәşәm Qafqaz bәbiri balaca SİC-in dünyaya
gәlişindәn xәbәri yoxdur.
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La storia di SIC inizia molti anni prima della sua nascita, quando, il 10
Aprile del 2008, fece il suo ingresso al Bioparco di Roma il primo es-
emplare di leopardo del Caucaso proveniente dal giardino orto botan-
ico di Budapest: il giovane maschio Bahar. Al suo arrivo Bahar, nato
il 16 Giugno del 2007, aveva appena un anno di vita e ancora i denti
da latte. In pochissimo tempo si è adattato al suo nuovo exhibit, ricco
di vegetazione, di piani su cui arrampicarsi e di nascondigli.
Il 30 ottobre dello stesso anno, al Bioparco è arrivata anche Silki, una
femmina nata a marzo del 2007 nello Zoo Parc di Beauval in Francia.
Dalla loro unione dunque è nato SIC, uno splendido esemplare mas-
chio di leopardo del Caucaso, che oggi ha superato le dimensioni del
padre.

I LEOPARDI DEL BIOPARCO

Bahar e Silki sono arrivati al Bioparco nell’ambito dello scambio fra
strutture zoologiche. Uno zoo moderno, infatti,  scambia animali con
gli altri zoo a cui è collegato attraverso una comune e fitta banca-dati,
una rete che lo mette in comunicazione con tutti gli zoo d’Europa e del
mondo.
Il Bioparco è una struttura attiva nella conservazione della natura, nel-
l’educazione ambientale e nella ricerca scientifica delle specie animali
in via di estinzione. È membro dell’EAZA, l’Associazione Europea
degli Zoo e degli Acquari (European Association of Zoos and Aquaria:
330 membri in tutto!) e collabora a livello internazionale con isti-
tuzioni che hanno come missione prioritaria quella della conservazione
delle specie animali a rischio di estinzione. In particolare partecipa a
diversi programmi di riproduzione in cattività: sono 30, quelli attual-
mente in corso. Questi programmi di riproduzione per le specie che
corrono il pericolo di scomparire dal nostro pianeta, sono denominati
EEP (European Endangered Species Programme), sono coordinati a
livello internazionale e pertanto si svolgono in collaborazione con le
maggiori strutture zoologiche europee. 
Il leopardo del Caucaso, dal 1996 classificato dall’IUCN (l’Unione
Mondiale per la Conservazione della Natura) come “endangered”
(ovvero ad alto rischio di estinzione in natura), rientra quindi a pieno
titolo in un progetto EEP.
Il leopardo del Caucaso figura anche nell’Appendice I della CITES,
cioè in quell’elenco di specie minacciate d’estinzione per le quali es-
iste o potrebbe esistere un’azione del commercio: si tratta di una re-
golamentazione particolarmente stretta allo scopo di non mettere
ancora più in pericolo la sopravvivenza di queste specie.

BIOPARKIN BӘBIRLӘRI

CARATTERISTICHE DEI TRE ESEMPLARI DEL BIOPARCO

Bahar è arrivato al Bioparco che aveva ancora i denti da latte, è cresci-
uto al Bioparco ed è un individuo molto tranquillo, al contrario di Silki,
più vivace e molesta. Silki, del resto, si comporta proprio come un
leopardo in natura: tende agguati, ringhia e compie grandi balzi! I due
sono andati molto d’accordo fin dal principio e continuano a farlo an-
cora oggi. Anche Sic, che ha ormai raggiunto una mole maggiore di
quella del padre, si esercita e si diverte a tendere agguati improvvisi
ai keepers che si prendono cura di lui.

BIOPARKIN ÜÇ NÜMAYӘNDӘSININ XARAKTERISTIKASI
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In Azerbaigian si sta lavorando attivamente per la protezione
e la ripopolazione dei leopardi caucasici.

Lo scorso febbraio a Baku, Leyla Aliyeva, Vice Presidente della Fon-
dazione Heydar Aliyev e Capo di IDEA - International Dialogue for
Enviromental Action, ha incontrato un team di esperti per dis-
cutere il tema della protezione e della ripopolazione della
specie dei leopardi caucasici. L’obiettivo è di creare un ambi-
ente favorevole per i leopardi che vivono in Azerbaigian e, di
conseguenza, di ripopolare il paese di questa meravigliosa
specie, ormai a forte rischio di estinzione.
Durante la loro visita gli esperti hanno incontrato il Ministro
dell’Ecologia Huseyngulu Bagirov ed il capo del WWF Azer-
baigian Elshad Asgarov ed hanno potuto visitare il Parco
Nazionale Zangezur, dove ultimamente sono stati avvistati e
ripresi due leopardi caucasici.
A maggio 2014 si terrà a Baku il Caucasus Cat Summit che presenterà
gli sforzi fatti per salvare le specie feline in Azerbaigian e nel resto
del mondo.

Azәrbaycanda qafqaz bәbirlәrinin qorunması vә saylarının artırılması
ilә bağlı fәal iş aparılır. 

ALIMENTAZIONE DEI TRE ESEMPLARI DEL BIOPARCO

I leopardi del Bioparco vengono alimentati al mattino, quindi una sola
volta al giorno, e vengono lasciati a digiuno un solo giorno alla setti-
mana, la domenica. La loro dieta è fatta di conigli, cuore e fegato di
bovino, nonché di carne di cavallo, alternati durante la settimana. Si
evita il pollame per il rischio di salmonelle.
Spesso si utilizzano tecniche di arricchimento ambientale (vedi N.B.
che segue), nascondendo carne in sacchi di iuta oppure riempiendo di
carne delle grosse palle, sfere specifiche e ben adatte allo scopo, che
il Bioparco acquista da fabbricanti internazionali, specializzati in
questo settore.
Recentemente è stato escogitato un nuovo sistema: di tanto in tanto,
viene appeso nel punto più alto dell’exhibit un tronchetto di legno su
cui in precedenza sono stati inseriti lauti bocconi di carne. La fem-
mina Silki, con spettacolari balzi effettuati da terra, raggiunge e, in
pochi minuti, consuma le sue “prede”.

BIOPARKIN ÜÇ NÜMAYӘNDӘSININ XARAKTERISTIKASI

CURIOSITA’ RIGUARDO AI TRE ESEMPLARI DEL BIOPARCO

Attualmente Bahar e Silki vivono insieme nello stesso exhibit. Sic in-
vece è stato separato per impedire l’accoppiamento con la madre e
dispute violente con il padre.
Silki ha un impianto ormonale sottocutaneo che blocca l’ovulazione:
le direttive EAZA, infatti, hanno stabilito che, per il momento, la ripro-
duzione della coppia del Bioparco deve essere sospesa giacché i nuovi
nascituri non avrebbero alcun posto idoneo in nessuno zoo europeo.
Ma questa – e lo ripetiamo – è soltanto una situazione provvisoria (per
saperne di più, vedere N.B. che segue). Inizialmente, ossia subito dopo
le disposizioni dell’EAZA, Bahar e Silki venivano tenuti separati per
poco meno di una settimana ogni 46 giorni (intervallo di tempo che
corrisponde al periodo fertile della femmina), ma oggi, grazie alla ter-
apia anticoncezionale di cui si è detto, riescono a passare molto più
tempo insieme.

BIOPARKIN ÜÇ NÜMAYӘNDӘSI BARӘDӘ MARAQLI MӘLUMATLAR

Avvistamento del
Leopardo
del Caucaso nel
Parco Nazionale
di Zangezuru
--

Il piccolo di Leopardo del Caucaso nato al BioParco di Roma   --  
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Il Leopardo del Caucaso
In origine questo leopardo era diffuso in tutto il territorio del Caucaso
compreso tra il Mar Nero e il Mar Caspio, nonché nel Vicino e Medio
Oriente. Oggi popola soltanto l’area montuosa del Caucaso. Si tratta
dell’ultimo esemplare della sua specie presente in Europa. 
Il leopardo del Caucaso è, tra le sottospecie di leopardo, quella che
presenta le dimensioni maggiori. Può arrivare a pesare 90 kg, mentre
la lunghezza dalla testa al tronco è di 126 -171 cm (lunghezza comp-
lessiva: 165 – 290 cm). Il colore di fondo del suo mantello è solita-
mente un po’ più chiaro e pallido rispetto a quello dei suoi parenti
africani. I leopardi sono animali solitari, che si riuniscono solo a fini
riproduttivi. Si nutrono soprattutto di capre del Bezoar, mufloni, cervi,
caprioli o cinghiali. 

Nome scientifico
Panthera pardus saxicolor 

Habitat
I leopardi dispongono di una grande capacità di adattamento e
popolano i prati subalpini, le foreste di latifoglie e le foreste temper-
ate di latifoglie sino ai territori aridi caratterizzati da una rada vege-
tazione di ginepro. Oggi il leopardo caucasico si trova solo nelle aree
montuose del Caucaso, in alcune zone dell’Iran e in Turkmenistan. 

Dimensione degli effettivi
Tra i 40 e i 65 individui circa nella regione del Caucaso. 
Si stima che la quantità complessiva degli effettivi sia inferiore a 1000
animali. Di questi, circa 600 – 800 individui vivono in Iran e 90 circa
in Turkmenistan. 
Tendenza: in diminuzione.

Stato di minaccia
IUCN: fortemente minacciato
CITES: appendice I

Qafqaz bәbiri



Ambiente

7978

Asia Napoli

Raffaele
Del Giudice,

Intervista a

Ilə müsahibə

Gentile Presidente, la gestione dei rifiuti è una delle attività più
complesse e più delicate per un amministrazione pubblica, so-
prattutto quando si tratta di grandi centri urbani. Tutti parlano
di Ambiente, Ecologia, Riciclo. I cittadini si aspettano di trovare
ogni mattina i cassonetti vuoti e la città pulita. Ma probabil-
mente pochi di essi conoscono le reali difficoltà di questa ge-
stione. Ci può riassumere in poche parole l’attività quotidiana
svolta dalla sua azienda? Quanti lavoratori sono coinvolti e
quali mezzi vengono utilizzati per far fronte a questo grande im-
pegno?
ASIA Napoli S.p.A. ricopre un ruolo primario nelle attività relative
alla gestione dell’igiene della città di Napoli. Gestisce il servizio di
raccolta e trasporto dei rifiuti della intera Città e l’attività di spazza-
mento per una popolazione complessiva di circa 960 mila abitanti

Giada Rossi

Presidente
Asia Napoli Spa

Napoli
Baku

Zakir
Ibrahimov,

Presidente
Tamiz Shahar ASC

Təmiz şəhər

Gentile Presidente, la gestione dei rifiuti è una delle attività più
complesse e più delicate per un amministrazione pubblica, so-
prattutto quando si tratta di grandi centri urbani. Tutti parlano
di Ambiente, Ecologia, Riciclo. I cittadini si aspettano di trovare
ogni mattina i cassonetti vuoti e la città pulita. Ma probabil-
mente pochi di essi conoscono le reali difficoltà di questa ge-
stione. Ci può riassumere in poche parole l’attività quotidiana
svolta dalla sua azienda? Quanti lavoratori sono coinvolti e
quali mezzi vengono utilizzati per far fronte a questo grande im-
pegno?
La società “Tamiz Shahar” è stata costituita dal Governo Azerbai-
giano nel 2009, con l’obiettivo di implementare e gestire il sistema
del riciclo per i rifiuti solidi domestici. Mentre la raccolta ed il tra-
sporto dei rifiuti di Baku non sono responsabilità della Tamiz Sha-
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residenti, in un territorio di 117 kmq in cui sono presenti 1300 strade
cittadine. Le raccolte differenziate nella città di Napoli sono svolte
con modalità diverse in funzione dell’assetto geo-morfologico del
territorio: è prevalente la raccolta stradale anche detta di prossimità,
mediante l’utilizzo di contenitori stradali (cassonetti, campane, bi-
doni) e la raccolta Porta a Porta anche detta puntuale, sia per le
utenze domestiche sia per le non domestiche quali mense, ristoranti
e negozi.
I rifiuti raccolti in modo differenziato sono riconducibili alle se-
guenti principali tipologie:
• imballaggi e similari: carta e cartone, plastica, vetro, lattine in allu-
minio e acciaio; 
• beni durevoli: ferro, rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettro-
niche (RAEE) ed ingombranti;
• rifiuti compostabili: organico da cucina e il verde da sfalci e pota-
ture;
• altri rifiuti: inerti da piccole demolizioni, olii, vernici, rifiuti urbani
pericolosi (farmaci, siringhe, pile, batterie) ed infine i rifiuti indiffe-
renziati residuali (RUR).
Per l’esecuzione del servizio vengono utilizzati circa 700 automezzi:
quelli di medie e grandi dimensioni sono collocati in quattro auto-
parchi distribuiti nei 4 punti cardinali della città, mentre “distretti
territoriali” – strutture aziendali con superficie ridotta rispetto agli
autoparchi - sono ricoverati automezzi di piccole dimensioni e vi fa
capo il personale operativo.
Le persone che lavorano in ASIA Napoli costituiscono la risorsa es-
senziale per il raggiungimento dei risultati dell’Azienda. Il personale
dipendente di ASIA Napoli è costituito da 2.485 risorse di cui l’87%
è rappresentato da operai, il 12% da impiegati e l’1% da quadri e di-
rigenti. Si rileva che la società svolge tutte le attività tipiche con per-
sonale interno, elemento che rispetto al passato ha consentito
economie significative.

La gestione dei rifiuti in
città che possiedono un
grande patrimonio artistico
da preservare, come Napoli
e Baku che hanno un centro
storico dichiarato patrimo-
nio dell’umanità dall’Une-
sco, comporta maggiori
criticità?
Il Centro Storico di Napoli,
così come definito dall’UNE-
SCO, con i suoi 681 ettari è il
più vasto d’Europa. La sua
particolare unicità sta nella

har, bensì dell’Amministrazione Municipale.
Con il costante supporto ed aiuti da parte del Governo, “Tamiz Sha-
har” sta realizzando una serie di progetti che hanno tra gli obiettivi
principali la creazione di un sistema di gestione di rifiuti solidi se-
condo gli standard moderni, la gestione e lo sviluppo di questo si-
stema nel modo più adeguato, la sensibilizzazione dei cittadini su
queste tematiche e la promozione di un approccio attento e premu-
roso verso l’ambiente.
La costruzione dell’inceneritore per i rifiuti solidi domestici di
Baku è stata una delle inziative più importanti, legate allo sviluppo
dell’infrastruttura, realizzate dal Governo Azerbaigiano nel campo
della gestione dei rifiuti. In conformità con l’accordo firmato tra il
Ministero dell’Economia e dello Sviluppo e la compania francese
CNIM, l’inceneritore attualmente in funzione é in grado di riciclare
500 mila tonnellate di rifiuti solidi domestici, 10 mila tonnellate di
rifiuti medici all’anno e produce 231,5 mln kVt/s di energia elettrica
all’anno sotto forma di energia alternativa. Questo moderno incene-
ritore, costruito in conformità con le tecnologie della quarta genera-
zione (4G), risponde ai parametri più esigenti dell’Unione Europea
nel campo della tutela ambientale. Inoltre vorrei aggiungere che per
la sua capacità produttiva l’inceneritore di Baku é reputato il più
grande non solo nei paesi della CSI, ma anche nei paesi dell’Est Eu-
ropa.
Con gran successo sta funzionando anche lo Stabilimento di
Balakany per la Raccolta Differenziata dei Rifiuti Solidi Domestici
di 200 mila tonnellate di potenza annuale, costruito appunto per la
raccolta differenziata di rifiuti domestici e per lo sviluppo del
business del riciclo. I materiali come carta, vetro, plastica, metalli
non ferrosi, ferro e altri materiali adatti al riciclo vengono differen-
ziati, riducendo così il volume complessivo dei rifiuti, generando un
mercato di materie prime a basso prezzo, ampliando il settore del ri-
ciclo nel paese, promuovendo il risparmio energetico e soprattutto
riducendo l’impatto negativo all’ambiente. Inoltre, i materiali peri-
colosi come pile, accumulatori e rifiuti elettronici vengono differen-
ziati e mandati alle strutture adeguate per un coretto utilizzo.
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conservazione quasi totale e nell’uso dell’antico tracciato viario
greco-romano.
L’intera area UNESCO è pari a 9,69 Kmq, la densità abitativa è di
circa 22.000 ab/Kmq.
La conformazione morfologica vede un dislivello di 250 mt dal li-
vello del mare con un assetto viario di ridotta carreggiabilità e con
presenza abitative al livello stradale e su scalinate. 
La presenza di numerosi monumenti, veri e propri “gioielli” cultu-
rali, artistici ed architettonici,  attira quotidianamente folla di turisti:
tali peculiarità rendono oltremodo complicato installare attrezzature
di ogni genere, per cui le operazioni di raccolta devono essere capil-
lari e maggiormente mirate. Ne deriva la necessità di progettare si-
stemi di raccolta ad hoc con l’obiettivo di consegnare ai residenti il
minor numero di bidoncini e attrezzature non essendoci sul territorio
gli spazi (parchi e strade più ampie) che altri quartieri consentono.

Al fine di garantire la trasparenza riguardo il processo di decontami-
nazione dei rifiuti e di informare le persone interessate verso questo
settore, nel sito di Balakany vengono organizzate costantemente vi-
site di istruzione agli stabilimenti funzionanti. I visitatori hanno
l’opportunità di seguire l’iter dei rifiuti dopo la loro raccolta, nonchè
di ricevere risposte alle proprie domande da parte degli esperti.
Nelle 20 visite organizzate dall’inizio del 2013 fino ad oggi hanno
partecipato oltre 600 persone tra giovani, studenti, esperti ed altri in-
teressati.  
L’introduzione della raccolta differenziata nelle case azerbaigiane è
un passo molto importante nel sistema di gestione di rifiuti. Nonos-
tante la durata e la complessità di questo processo, la “Tamiz Sha-
har” ha intrapreso diverse iniziative. Con il supporto della
Fondazione Heydar Aliyev, a partire dal 2010, si stanno realizzando

due progetti pilota sulla raccolta differenziata e sul trasporto dei ri-
fiuti, e nello specifico sulla creazione di un sistema avanzato per la
gestione dei rifiuti nel sito di Gala e nella Città Vecchia di Baku (Ic-
heri Shahar), protetta dall’Amministrazione della Riserva Statale di
Storia e di Architettura e classificata dall’UNESCO patrimonio
dell’umanità. Nel quadro di questi progetti è stata creata l’infrastrut-
tura necessaria per la raccolta differenziata di rifiuti alimentari e
non-alimentari, nonchè sono state realizzate diverse iniziative di is-
truzione al fine di coinvogere la popolazione in questo processo. Le
iniziative in questa direzione stanno tuttora proseguendo.
Insieme alla gestione dei rifiuti, in conformità con gli obiettivi deri-
vanti dai programmi statali, sono iniziati i lavori di recupero di 9
laghi nella zona di Absheron. In passato, soprattutto in epoca sovie-
tica quando i problemi ecologici erano posti in secondo piano, questi
laghi sono stati contaminati dai rifiuti petroliferi, dalle acque di sca-
rico e  dai rifiuti solidi. Attualmente sono stati elaborati i lavori di
progettazione concettuale sul recupero dei laghi e sono iniziati i la-
vori veri e propri nel lago più grande di Baku – il lago di Boyukshor,
da parte di una società internazionale di consulenza. Siamo fiduciosi
che, con il supporto del Governo, nel prossimo futuro saranno fina-
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C’è da rilevare anche un notevole condizionamento degli orari in cui
espletare i servizi (raccolta e spazzamento) che deriva anche dalla
movida.
La nostra società, consapevole che non esiste un progetto tipo ma
che è necessario attenersi  alle peculiarità delle diverse aree del terri-
torio cittadino anche ai fini dell’efficacia oltre che dell’efficienza, è
attenta e proiettata a predisporre il cosiddetto vestito su misura.
I rifiuti del Centro Antico attualmente sono gestiti con il modello in-
tegrato che prevede l’affiancamento alla raccolta differenziata delle
frazioni vetro, carta, cartone, organico - svolta con bidoncini conse-
gnati ai condomini ed ai gestori di attività commerciali - dei conteni-
tori stradali per la raccolta dei rifiuti indifferenziati. Da un recente
monitoraggio risultano installate le seguenti tipologie di contenitori:
Bidoncini vetro: n. 480
Bidoncini/mastelli organico: n. 600
Postazioni di Campane: n. 127 coppie
Contenitori rifiuti indifferenziati: n. 1.500
Gli obiettivi che ci siamo dati per il Centro Antico nel prossimo fu-
turo:
1. per la zona più densamente abitata e con una viabilità scarsa si sta
studiando un sistema di raccolta alternativo all’attuale con la diffe-
renziazione dei rifiuti e l’eliminazione dei contenitori stradali. Un
progetto pilota è partito da qualche mese per le strade adiacenti via
Toledo (Quartieri Spagnoli), dando ottimi risultati;
2. migliorare i servizi di pulizia delle strade con lo sviluppo dell’au-
tomazione e della meccanizzazione.

Tecnologia e innovazione possono dare un enorme contributo al
settore ambientale. Quante energie vengono investite per la ri-
cerca nella sua azienda?
E’ di recente costituzione la direzione Ricerca Innovazione e Svi-
luppo, nata con lo scopo di modernizzare l’Azienda attraverso l’uti-
lizzo delle ultime tecnologie nel campo ambientale e di semplificare
il lavoro dei dipendenti, garantendo loro comfort e soprattutto an-
cora maggiore sicurezza. Stiamo utilizzando le “presse solari”: con-
tenitori che compattano i rifiuti (sia per la frazione organica sia per i
cartoni), azionati grazie all’energia prodotta da pannelli fotovoltaici
integrati nella pressa solare, quindi ad emissioni zero. Controlliamo
i nostri automezzi con dispositivi satellitari per garantire il monito-
raggio della flotta, al fine di garantire la sicurezza degli autisti, e mi-
gliorare l’operatività del servizio.

La raccolta differenziata è una priorità per la tutela dell’am-
biente e per l’economia di un paese. Ma per raggiungere risul-
tati accettabili è necessario coinvolgere e sensibilizzare la
popolazione su questo tema. Quali sono le politiche di sensibiliz-
zazione messe in atto dalla sua azienda per informare e formare
i cittadini sul tema della differenziata e del riciclo?
Presupposto del miglioramento della qualità del servizio offerto è
l’ascolto costante delle esigenze degli stakeholders: tale ricezione,
sviluppata con azioni comunicative in una logica di contatto bidire-
zionale Azienda-Cittadino, avviene anche attraverso i canali tradi-
zionali (richieste, reclami, segnalazioni). ASIA Napoli ha un numero
verde rivolto all’utenza, attraverso il quale riceve informazioni, ed al
quale rivolgere reclami sulla qualità del servizio oltre che richieste
di appunta-
mento per il
prelievo gra-
tuito degli in-
gombranti. 
ASIA Napoli
S.p.A. e Co-
mune di Napoli
hanno lanciato
in questi ultimi
mesi numerose
campagne di

lizzati i lavori sul recupero dei laghi e ne sarà ristabilito l’equilibrio
ecologico, creando così nuove opportunità per lo svago ed il benes-
sere dei cittadini di Baku.

La gestione dei rifiuti in città che possiedono un grande patri-
monio artistico da preservare, come Napoli e Baku che hanno un
centro storico dichiarato patrimonio dell’umanità dall’Unesco,
comporta maggiori criticità?
Sia Napoli che Baku possiedono valori di carattere storico e cultu-
rale. La gestione adeguata dei rifiuti in queste città è molto impor-
tante. Il problema principale è la gestione dei grandi, direi
anche enormi, volumi di rifiuti. 
Il grande passo per la riduzione dei volumi dei rifiuti nella
città di Baku è stata la costruzione dello Stabilimento per la
Raccolta e lo Smaltimento dei Rifiuti Solidi Domestici, che
ha ottenuto un eccellente risultato. Basti pensare che, dal-
l’apertura dello stabilimento, il peso totale dei rifiuti è dimi-
nuito di tre volte, mentre il volume di ben dieci volte. Ogni
anno nella città di Baku si formano oltre un milione tonnel-
late dei rifiuti solidi domestici e sarebbe sbagliato sotterrare
questi volumi sia dal punto di vista ecologico, che dal punto
di vista economico. 

Tecnologia e innovazione possono dare un enorme contri-
buto al settore ambientale. Quante energie vengono inve-
stite per la ricerca nella sua azienda?
Come già sapete, negli ultimi anni abbiamo messo in fun-
zione due stabilimenti che utilizzano le tecnologie moderne.
Nell’epoca sovietica le tecnologie note applicate in tutto il mondo
non furono utilizzate. Dall’indipendenza, per prevenire la regres-
sione ed avvalersi dei vantaggi offerti dalle nuove tecnologie, il Go-
verno sta sostenendo gli investimenti necessari. 

La raccolta differenziata è una priorità per la tutela dell’am-
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biente e per l’economia di un paese. Ma per raggiungere risul-
tati accettabili è necessario coinvolgere e sensibilizzare la popo-
lazione su questo tema. Quali sono le politiche di
sensibilizzazione messe in atto dalla sua azienda per informare e
formare i cittadini sul tema della differenziata e del riciclo?
Nel campo della gestione dei rifiuti cerchiamo di seguire il concetto
generale. Poichè il successo dell’attività svolta dipende dalla
sensibilizzazione e dal coinvolgimento della popolazione, riteniamo
che questo ambito sia tra le priorità della nostra Azienda. Anche
nella questione della sensibilizzazione ci atteniamo ai 3 principi:
riduzione, riciclo e smaltimento dei rifiuti. La costruzione del
sistema per la corretta gestione di rifiuti dipende molto
dall’istruzione pubblica e dalle campagne di sensibilizzazione e di
promozione nell’ambito della tutela ambientale. 
Da questo punto di vista, nel quadro dei progetti svolti, la nostra
Azienda ha organizzato le nettezze urbane, i campi estivi, i flash
mob ed altri eventi. Al concorso fotografico intitolato “Città Pulita”,
proposto all’inizio di quest’anno, hanno partecipato oltre 500
ragazzi presentando le proprie foto sul tema della pulizia della città
e dei problemi ecologici. Nel 2012 e 2013 nel sito di Gala
è stata organizzata una conferenza internazionale per i
bambini intitolata “Differenziare, Riciclare, Ridurre” in
cui hanno partecipato bambini provenienti dalla Russia,
Bielorussia, Ucraina, Turchia e Georgia scambiando
informazioni sulla gestione di rifiuti. 
Tra le attività di sensibilizzazione bisogna sottolineare in
modo particolare la mostra “Dai Rifiuti all’Arte”.  Al fine
di promuovere un approccio di responsabilità verso la
salute ecologica del nostro pianeta “Tamiz Shahar”, in
collaborazione con la Fondazione di Heydar Aliyev, nel
2012 e 2013 ha organizzato nel sito di Gala una serie di
mostre internazionali, intitolate “Dai Rifiuti all’Arte”.
Noti pittori ed artisti provenienti da Stati Uniti d’America,
Albania, Germania, Gran Bretagna, Francia, Italia,
Olanda, Giappone, Romania, Portogallo, Georgia,
Kazakistan, Uzbekistan, Russia, Bielorussia, Ucraina,
Israele, Turchia, Lettonia hanno partecipato alle mostre
creando opere d’arte con l’utilizzo dei rifiuti. Lo scopo
principale di questi eventi è quello di porre costantemente
l’attenzione dei giovani verso i problemi ecologici, coinvolgendoli
anche nella ricerca di nuove soluzioni. La sensibilizzazione dei
cittadini nell’ambito della gestione di rifiuti è sempre al centro
dell’attenzione della nostra Azienda e le campagne attuate
coinvolgono tutte le fasce di età. 

La raccolta differenziata da vita ad un processo di riutilizzo dei
materiali che, oltre a preservare l’ambiente, può generare
enormi benefici economici. Le imprese private sono fondamen-
tali per l’implementazione del settore del riciclo. La sua azienda
attua programmi che incentivano gli imprenditori ad operare in
questo settore?
Come Istituzione che promuove l’idea del trattamento dei rifiuti
come materia prima, siamo senz’altro interessati a coinvolgere
imprese ed imprenditori operanti in questo settore, sia locali che
stranieri. Da questo punto di vista ha una grande importanza il Parco
Industriale, costruito nel sito di Balakany.
Nel quadro del “Progamma Statale sullo Sviluppo Sociale e
Economico della città di Baku e le Sue Province negli anni 2011-
2013” approvato con il Decreto del Presidente della Repubblica
dell’Azerbaigian in data 4 Maggio 2011, si è avviata la costruzione
del Parco Industriale di Balakany come strumento principale di
promozione del processo di riutilizzo. L’obiettivo principale di
questo parco è la creazione di condizioni favorevoli a potenziali
imprenditori ed imprese interessati al processo di riutilizzo. Il
governo Azerbaigiano crea tutte le condizioni e fornisce il supporto
necessario per gli impianti meccanici di lavorazione e produzione
nell’area del Parco. La vicinanza del Parco Industriale al poligono di

sensibilizzazione per rafforzare la reci-
proca collaborazione con gli stakehol-
ders nell’ottica di un cambiamento
culturale nella gestione dei rifiuti.
Costante è il coinvolgimento delle As-
sociazioni e delle scuole di ogni ordine
e grado, gli incontri con i parroci, con
le Università.
La società ha adottato una comunica-
zione trasparente con l’obiettivo di
procedere alla corretta gestione ed
all’educazione ambientale, per le quali
utilizza non soltanto il sito internet
aziendale, ma tutti i mass media, com-
preso i network così vicini ai giovani. I
risultati sono entusiasmanti.
I nostri progetti consolidati: Educam-
biente, Divieto di scarico, Pizza Vil-
lage, Raccolta libri, Fiera del Baratto e
dell’usato, Job Day (training on Job in
collaborazione con la Camera di Com-
mercio-Cesvitec), Bilancio di sosteni-
bilità, partecipazione al Forum
internazionale dell’informazione per la
salvaguardia della natura, Libera
Terra, Napoli come ecosistema, R ge-
neration San Pellegrino. 
Protocolli d’intesa: Ministero dell’Ambiente/Comune di Napoli ed
Ecopneus, oltre che con la Caritas. 
Asia Napoli partecipa alla Rete Onu (Operatori Nazionali del-
l’Usato) con i progetti Life e Prisca in collaborazione con le Univer-
sità.
Recente, ma già di grande rilevanza, l’iniziativa I RAEE di Napoli,
mirata alla raccolta di apparecchiature elettriche ed elettroniche per
incentivarne anche il riutilizzo.

Per divulgare l’impegno aziendale sotto il profilo della Responsabi-
lità Sociale d’Impresa, da tre anni predispone e pubblica il Bilancio
di Sostenibilità, dispo-
nibile sul sito della so-
cietà all’interno di una
sezione più ampia
sulla sostenibilità, i
valori e la mission, il
Codice Etico; per in-
formare il cittadino su
come differenziare è
stata creata una se-
zione servizi ed una di
educazione ambientale
nelle quali è possibile
ricevere informazioni
accurate e dettagliate
sui servizi, gli orari e
l’indirizzo dei centri di
raccolta;

La raccolta differen-
ziata da vita ad un
processo di riutilizzo dei materiali che, oltre a preservare l’am-
biente, può generare enormi benefici economici. Le imprese pri-
vate sono fondamentali per l’implementazione del settore del
riciclo. La sua azienda attua programmi che incentivano gli im-
prenditori ad operare in questo settore?
L’Azienda ha sicuramente un impatto positivo per gli imprenditori.
Una indicazione di tale ricaduta è data dalla localizzazione delle
aziende fornitrici: il 59% dei fornitori di ASIA Napoli è composto
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da imprese che hanno la sede commerciale in Campania. In termini
di valore economico nel 2012 ASIA Napoli ha commissionato 20
milioni di forniture, pari al 44% del totale, a società che hanno la
sede commerciale nella nostra Regione, per il 2013 il dato è consoli-
dato. In più, se si considerano i materiali raccolti da ASIA Napoli
S.p.A. e conferiti sia presso le  piattaforme CONAI - distribuite ca-
pillarmente nel nostro territorio - come anche altri impianti ai quali
conferiamo materiali diversi (indumenti usati, pneumatici fuori uso,
etc.) sicuramente possiamo dire che gli imprenditori sono incentivati
ad operare in questo settore ed a crescere con la nostra Società.

Napoli e Baku sono città gemellate da molti anni. I gemellaggi
hanno come finalità la cooperazione tra due città sia in ambito
culturale che economico. Lo scorso novembre il Sindaco di Na-
poli Luigi De Magistris è stato in visita ufficiale a Baku dando
un forte segnale di apertura verso l’Azerbaigian. Lei pensa che
in futuro si possano sviluppare progetti di cooperazione tra le
due città anche nel settore dell’Ambiente?
Rafforzare la cooperazione tra le nostre Città è decisamente auspica-
bile non soltanto per confrontarsi e condividere esperienze specifi-
che bensì per realizzare insieme un modello di raccolta differenziata
da sperimentare nel centro storico di Napoli e di Baku, per entrambe
dichiarato patrimonio dell’UNESCO.  Per riprendere quanto il Sin-
daco di Napoli ha già espresso in occasione della visita dell’autunno
scorso, la valorizzazione dei beni comuni e la condivisione di com-
petenze e creatività sono essenziali. Ne potrebbe derivare una siner-
gia tesa a creare delle attrezzature specifiche e delle istruzioni
operative non ancora realizzate. Indipendentemente dalla lingua par-
lata si potrebbe studiare insieme un linguaggio convenzionale fatto
di simboli intellegibili a tutti, come accade per la segnaletica stra-
dale, che esprimano le buone pratiche per la raccolta dei rifiuti, il
loro recupero e riutilizzo.

Quale è la grande sfida del futuro per la preservazione del pia-
neta?  
Ricordarsi sempre che il pianeta lo abbiamo ricevuto in prestito e
che bisogna trasmetterlo alle generazioni future in uno stato di frui-
bilità e vivibilità, preservando quanto la natura ci ha offerto e non ri-
sparmiandosi nel comunicare, condividere, sperimentare ed investire
nelle buone pratiche. 

Balakany, all’Inceneritore dei Rifiuti e alla rete dei trasporti
permette di portare con gran facilità le materie prime ottenute
oppure i prodotti fabbricati al mercato di riferimento. Le condizioni
e l’infrastruttura del Parco, la defiscalizzazione e le agevolazioni
favoriscono notevolmente non solo lo sviluppo del settore del
riutilizzo dei rifiuti, ma anche le attività imprenditoriali operanti in
questo settore, che sono in continua crescita. Le imprese locali e
straniere mostrano un gran interesse verso il Parco Industriale di
Balakany. Attualmente abbiamo ricevuto e stiamo valutanto le
proposte per il trattamento di contenitori plastici, dei rifiuti elettrici
ed elettronici e dell’olio di pirolisi.  

Napoli e Baku sono città gemellate da molti anni. I gemellaggi
hanno come finalità la cooperazione tra due città sia in ambito
culturale che economico. Lo scorso novembre il Sindaco di Na-
poli Luigi De Magistris è stato in visita ufficiale a Baku dando
un forte segnale di apertura verso l’Azerbaigian. Lei pensa che
in futuro si possano sviluppare progetti di cooperazione tra le
due città anche nel settore dell’Ambiente?
La “crisi dei rifiuti” vissuta a Napoli per molti anni, è nota in tutto il
mondo.  Durante l’epoca sovietica la gestione di rifiuti e le questioni
legate alla tutela ambientale sono sempre state poste in secondo
piano. Fortunatamente l’indipendenza ottenuta dall’Azerbaigian e la
costante crescita economica del paese hanno creato le condizioni fa-
vorevoli per la risoluzione dei problemi ecologici esistenti. 
Dopo l’assegnazione alla “Tamiz Shahar” del sito di Balakany, ope-
rante dal 1963 e che da sempre ha rappresentato un pericolo serio
per l’ambiente, sono stati eseguiti i lavori di riqualificazione del-
l’area; sono stati costruiti i sistemi per la ricezione dei rifiuti, per la
sicurezza e la protezione, e sono stati organizzati campagne di sensi-
bilizzazione al fine di tutelare l’ambiente e la salute di cittadini. Il
poligono operante nel periodo sovietico per molti anni ha avuto un
impatto negativo per l’ambiente e per tanto veniva considerato un
impianto pericoloso. Attualmente, i campioni prelevati di acqua,
terra e aria confermano che, in seguito ai lavori effettuati nell’area
del poligono, l’impatto ambientale è diminuito notevolmente. Tut-
tora si stanno eseguendo opere per rendere il poligono del Riciclo
dei Rifiuti Solidi Domestici di Balakany corrispondente agli stan-
dard più moderni. Al fine di ristrutturare il poligono in conformità
con gli standard europei, il Ministero dell’Economia e dell’Industria
dell’Azerbaigian ha firmato il 20 marzo 2009 un Accordo di Credito
con la Banca Mondiale e nei limiti di questo accordo si sta svol-
gendo il progetto “Gestione Comune di Rifiuti Solidi Domestici”. 
Penso che la collaborazione tra Baku e Napoli, per ciò che concerne
il miglioramento della salute ecologica della due città, insieme allo
scambio di esperienze, sia di gran valore ed importanza. Comunque,
siamo sempre aperti ad una collaborazione. 

Quale è la grande sfida del futuro per la preservazione del pia-
neta?  
In veste di azienda operante nel settore della gestione dei rifiuti pos-
siamo sottolineare che una delle sfide più grandi è appunto l’au-
mento continuo dei volumi dei rifiuti. I problemi di grande
preoccupazione per il mondo sono le materie prime e l’esaurimento
delle risorse energetiche. I progetti che stiamo svolgendo dimo-
strano che i rifiuti non sono un cumulo di cose inutili, bensì una
fonte di materie prime e di energia. In questo periodo, utilizzando i
rifiuti generati a Baku, la società di “Tamiz Shahar” sta producendo
sia le materie prime riciclabili che l’energia elettrica. 
Riteniamo che insieme alla necessità di una sensibilizzazione glo-
bale nell’ambito della riduzione di rifiuti, lo smaltimento adeguato
dei rifiuti sia uno degli indirizzi politici più importanti delle autorità
governative, locali e municipali.
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i bambini azerbaigiani
Un progetto per avvicinare

Dopo oltre un anno di programmazione e di grande lavoro di squadra,
l’Associazione Italia Azerbaigian e il Complesso scolastico 132-134
di Baku, sono finalmente riusciti a realizzare il loro grande progetto:
inserire l’insegnamento della lingua italiana nella scuola materna e
nelle prime classi delle elementari.
Tutto ebbe inizio quando la Direttrice del Komplex 132-134, la Pro-
fessoressa Sarah Khanlarova,  e la Presidente dell’Associazione Italia
Azerbaigian, Paola Casagrande, durante il loro primo incontro a Baku
concordarono sull’importanza dell’insegnamento della lingua italiana
per i bambini già nell’età pre-scolare.
Perché la lingua italiana in una scuola dove già si insegnano tante lin-
gue importanti come il russo, il francese e l’inglese, oltreché l’azer-
baigiano?
Una delle ragioni principali è che l’italiano è una lingua che conserva
in sè un enorme patrimonio artistico, culturale e musicale. Basti pen-
sare all’importanza della conoscenza dell’italiano per chi vuole ap-
procciare al mondo della musica lirica, o per chi vuole imparare l’arte
del restauro e della conservazione dei beni culturali o per chi vuole
intraprendere una carriera nel  mondo della moda e del design. 
Ma insegnare l’italiano ai piccoli studenti, secondo la Direttrice Sara,
significa molto di più, significa dare loro l’opportunità di poter in fu-
turo accedere alle prestigiose Università italiane, di viaggiare e lavo-
rare in Italia, di stringere rapporti con un paese che vanta eccellenze
mondiali, non solo nell’enogastronomia, nell’arte e nella musica, ma
anche nel turismo, nella ricerca, nella tecnologia.
I bambini e le loro famiglie hanno accolto con grande entusiasmo que-
sto progetto, che oggi è ancora in fase sperimentale, ma che ambisce
a diventare già dal prossimo anno accademico un progetto molto più

Giuly Adani

alla lingua e alla cultura italiana

Bir ildәn çox davam edәn planlaşdırma vә komandanın
әzmlә işlәmәsi nәticәsindә İtaliya Azәrbaycan Cәmiyyәti
vә Bakının  132-134 saylı Tәhsil Kompleksi böyük bir
layihәni: italyan dilinin mәktәbәqәdәr vә ibtidai sini-
flәrdә tәdrisi layihәsini hәyata keçirmәyә nail oldular.

ampio, dove oltre l’insegnamento della lingua verranno organizzate
iniziative a favore dei bambini e degli insegnanti di alto valore edu-
cativo, come interscambi culturali con scuole italiane, viaggi di istru-
zione in Italia, seminari, conferenze e corsi specialistici di teatro,
pittura, letteratura.
Per dare maggiore forza a questo ambizioso progetto, la Professoressa
Khanlarova ha siglato un accordo di cooperazione con la Professo-
ressa Ivana Uras, Dirigente Scolastico del Liceo Scientifico Newton di
Roma, dando vita così ad un vero e proprio gemellaggio tra le due
scuole. 
La Professoressa Uras, che vanta una esperienza ventennale nella ge-
stione di grandi complessi scolastici, nello sviluppo di progetti multi-
culturali ed internazionali, ha dato la massima disponibilità nel
supportare il progetto in tutte le sue fasi, tanto che lo scorso marzo ha
voluto visitare personalmente il Komplex 132-134, cogliendo così
anche l’occasione di approfondire maggiormente la propria cono-
scenza dell’Azerbaigian.
Durante la sua visita, la Professoressa Uras ha avuto modo di verifi-
care personalmente l’alto livello organizzativo del Komplex 132-134,
dei suoi insegnanti e del grande edificio che accoglie la scuola, ed è al
tempo stesso rimasta molto impressionata dalla città di Baku e dalla
magnificenza dei suoi edifici storici integrati perfettamente con le
grandi opere architettoniche futuristiche realizzate a tempi record,
come le Flame Towers o l’Heydar Aliyev Center.

Le direttrici Sara Khanlarova e Ivana Uras -- 
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Il 7 Marzo 2014 si è tenuta a Baku, presso l’Istituto Komplex 132-
134, la conferenza sul tema della multiculturalità e del multilinguismo
nelle scuole, dove si è presentato il progetto di inserimento della lin-
gua italiana realizzato dall’Istituto Komplex 132-134, in collabora-
zione con l’Associazione Italia
Azerbaigian. 
Alla conferenza, organizzata
dalla Direttrice del Komplex
132-134, Professoressa Sara
Khanlarova, e da Paola Casa-
grande, Presidente dell’Associa-
zione Italia Azerbaigian, hanno
partecipato Rappresentanti del
Ministero dell’Istruzione del-
l’Azerbaigian, l’Ambasciatore
Italiano in Azerbaigian, la Pro-
fessoressa Ivana Uras, Dirigente
Scolastico del Liceo Scientifico
Newton di Roma, il Professore
Ezio Sina, esperto del sistema
scolastico italiano e membro
fondatore dell’Associazione Ita-
lia Azerbaigian, Francesca Li
Puma, insegnante di Italiano
nella Komplex 132-134 ed Emi-
lia Ibrahimova, coordinatrice del
progetto.
Ad aprire la conferenza sono
stati proprio i bambini delle
classi coinvolte nel progetto, che
hanno salutato gli ospiti nelle
cinque lingue che imparano a
scuola: azerbaigiano, russo,  in-
glese, francese ed italiano.
Durante il suo intervento, l’Am-
basciatore italiano Gianpaolo
Cutillo ha voluto sottolineare gli
ottimi rapporti esistenti tra Italia
ed Azerbaigian e la necessità di
realizzare iniziative culturali
volte a favorire il dialogo tra i
due paesi. Il Rappresentate del
Ministero dell’Istruzione Ilham
Humbatov ha espresso fiducia
nell’eccellente lavoro svolto
dalla Professoressa Khanlarova
e si è detto favorevole all’inseri-
mento della lingua italiana nella
scuola.
Tra gli argomenti trattati dai re-
latori, lo sviluppo delle relazioni
bilaterali tra Italia ed Azerbai-
gian nel settore dell’istruzione,
l’importanza della cooperazione
internazionale nelle scuole, l’in-
tegrazione tra il sistema educa-
tivo italiano ed azerbaigiano, perché il multiculturalismo e perché il
multilinguismo nelle scuole, la presentazione del progetto pilota per
l’istituzione di una sezione bilingue nel Komplex 132-134.
A chiusura della conferenza, è stata organizzata una degustazione di
specialità tipiche azerbaigiane per gli ospiti, che hanno così avuto l’op-
portunità di scambiare idee ed opinioni in un clima di gioviale convi-
vialità.

Multiculturalità e Multilinguismo Çoxmәdәniyyәtlilik vә Çoxdillilik

L’Istituto Komplex 132-134 nasce il 20 settembre 2010, dalla fusione
di due istituti: il 132, che prevedeva l’insegnamento delle materie di-
sciplinari in lingua azerbaigiana, ed il 134, che adottava la lingua
russa. Ma la storia di questo meraviglioso edificio, situato nel cuore
storico di Baku, comincia  molti anni prima, ed esattamente nel 1861,
quando viene creata la So-
cietà della Carità “Santa
Nina”, che fondò la scuola
multinazionale femminile.
Nel 1863 fu avviata la co-
struzione di un edificio a
due piani per ospitare il
Liceo femminile “Santa
Nina”. Tra il 1918 e il 1920,
durante la prima Repubblica
Democratica dell’Azerbai-
gian, l’edificio fu destinato
all’Accademia Militare. 
Tra il 1930 ed 1937 furono
fondate le due scuole: 132 e
134.  L’Istituto Komplex
132-134, associato al-
l’UNESCO dal 1999, è una
delle migliori istituzioni
scolastiche di Baku. Vi stu-
diano circa 2300 studenti, di cui oltre il 90%, al termine del percorso
scolastico, accede all’Università. L’insegnamento comincia a 3 anni e
prosegue fino ai 17. In questo periodo gli studenti hanno l’opportu-

Una scuola con 150 anni di storia 150 illik tarixә malik mәktәb
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nità di imparare 5, lingue: azerbaigiano, russo, inglese, francese e, da
quest’anno, anche l’Italiano. Inoltre l’Istituto, dotato delle migliori in-
frastrutture tecnologiche, prevede l’insegnamento dell’Informatica già
dalle prime classi.
Il complesso scolastico si èstende su una superficie di 13.709 mq ed
ha nel suo interno un cortile di oltre 3000 m2. Dispone di 122 stanze
di cui 81 aule, 2 sale conferenze, 2 musei, 3 palestre, 1 biblioteca, 1
mensa, 1 studio televisivo e 5 aule informatiche.
Ma la vera forza dell’Istituto è l’alta qualità degli insegnanti e la dire-
zione curata dalla Professoressa Sara Khanlarova, che pur mantenendo
un forte legame con le tradizioni e la cultura del proprio paese, guarda
con interesse verso i sistemi scolastici di altre nazioni, stringendo rap-
porti di cooperazione internazionale a valore aggiunto della scuola e
degli studenti che la frequentano. 

L’Istituto Komplex 132-134,
associato all’UNESCO dal 1999,
è una delle migliori istituzioni
scolastiche di Baku“ “
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turismo in Azerbaigian
L'impegno dell'Associazione a favore del

Se dalla prima prospettiva l'offerta naturalistica azerbaigiana è forte
della presenza nel proprio territorio di nove delle undici zone climati-
che conosciute, dal punto di vista storico e artistico il paese, tradizio-
nale crocevia di popoli e culture, offre un quadro affascinante di
compresenza di diverse  stratificazioni culturali che ne sostanziano un
patrimonio tutto da scoprire.
Molto stanno investendo, peraltro, le autorità azerbaigiane nella valo-
rizzazione dell'offerta turistica, forti anche della straordinaria acco-
glienza riservata ai turisti da una popolazione che considera il turista
straniero come gradito ospite cui mostrare gentilezza e rispetto. Il po-
tenziamento delle strutture ricettive, degli spazi per il divertimento,
dei centri sportivi e di benessere sono divenute priorità per le autorità
azerbaigiane, che già con Eurovision 2012 hanno mostrato la capacità
di far fronte ad un evento di carattere internazionale e che si preparano
con altrettanta determinazione ad approntare una macchina organiz-
zativa in grado di ben figurare alle prossime Olimpiadi di Baku del
2015 – i primi Giochi Olimpici continentali europei, assegnati a Baku
anche in ragione del successo delle manifestazioni internazionali già
ospitate dall'affascinante capitale azerbaigiana.
Nella consapevolezza del potenziale del settore turistico – tanto in
senso strettamente economico quanto come vettore di mutua com-
prensione e crescita culturale – l'Associazione Italia-Azerbaigian ha
organizzato a Roma, lo scorso 18 novembre, la prima edizione del il
primo Forum del Turismo Italia-Azerbaigian. Finalità precipua del-
l'appuntamento la sensibilizzazione del pubblico italiano al potenziale
turistico azerbaigiano e la presentazione alle  imprese e tour operator
italiani delle possibilità di operare in loco.
Il Foro è stato aperto dagli interventi dell’Ambasciatore azerbaigiano

Marco di Giovanni

Il Foro del Turismo italo-azerbaigiano

Turizm sahәsi Azәrbaycanın inkişafda olan sektorların-
dan biri olub gәlәcәkdә yüksәk artım vәd edir. Ölkә tәbii
sәrvәtlәri, mәdәni vә bәdii irsinin zәnginliyi vә müx-
tәlifliyi baxımından bәnzәrsizdir.

in Italia, Vaqif Sadiqov, e dal Vice Primo Ministro della Cultura e delle
Attività Turistiche, Vaqif Aliyev, cui ha fatto seguito l'importante firma
di un Memorandum di Intesa tra l’Associazione del Turismo del-
l’Azerbaijan (AzTA) e l’Associazione dei Tour Operator in Italia
(ASTOI). Ampio spazio è stato inoltre dedicato ad interventi di rap-
presentanti del mondo del turismo italiani ed azerbaigiani e, coeren-
temente con l'obiettivo dell'Associazione di favorire l'interscambio tra
i due paesi, da una sessione pomeridiana di prolifici incontri B2B.
Prendendo in prestito le parole di Simonetta Giordani, Sottosegretario
alla Cultura e al Turismo, intervenuta nei lavori del Foro, “in un
mondo così veloce vince chi è capace di attivare ponti con partner stra-
tegici e l’Italia sta guardando con forte attesa agli sviluppi azeri”. L'au-
spicio dell'Associazione è, dunque, che il Foro del Turismo
italo-azerbaigiano posa rappresentare un decisivo volano per la coo-
perazione turistica tra due paesi, che possa preso rappresentare un ul-
teriore pilastro di una cooperazione bilaterale che cresce oggi a ritmi
assolutamente unici. 
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Qax,

Gakh,
la riscoperta del Caucaso

Per molte persone in viaggio in Azerbaijan, il nome di Gakh rappre-
senta un punto intermedio tra la nota città di Sheki e Zaqatala, verso
il confine con la Georgia ma la città nasconde molto di più. 
L'omonimo distretto, infatti, comprende uno dei territori più sugge-
stivi di tutto il Paese. L'impetuoso fiume Kurmuk, sulla cui riva sorge
la città Gakh, attraversa le montagne, ormai divenute monti del Cau-
caso lasciando dietro di sé laghi e cascate. Qui, diversi strati di storia
si mescolano con la natura circostante. Moschee e chiese georgiane
testimoniano la convivenza dei due popoli mentre, allontanandosi
dalla città, si trovano i resti di antiche chiese albaniche risalenti al VI
secolo.  Gakh fu luogo di dimora e civiltà di antiche tribù azerbaigiane
come testimonia il ritrovamento di tumuli di fine neolitico, dell’età
del bronzo e della prima età del ferro. L'importanza storica di questa
città e di questa regione sono racchiusi nel loro nome che letteralmente
significa “fortezza”. Un luogo strategico da difendere durante i secoli
che hanno visto passare su queste terre diversi popoli: dagli  Sciti agli
abitanti dell'Albània Caucasica, dalle tribù turche dei Seljuk e dei Kyp-
chak fino a far parte del regno degli Shirvanshah. Di questo passato
fatto di guerre e di conquiste restano ancora visibili le torri quadrate
difensive nelle aree montuose del  villaggio di Ilisu, incastonato nella
valle del Qarachay, dove sorge una riserva storico-culturale di rara
bellezza. La torre che difendeva l'ingresso a Ilisu, comunemente chia-
mata Sumug-gala, appartiene all'epoca in cui il piccolo villaggio era
la capitale dell’omonimo sultanato vittima delle incursioni provenienti
dalla pianura. Il cuore del villaggio si trova nelle sue strade e gli edi-
fici di roccia, nell'antico ponte  Ulu Kerpu, nella particolare moschea
del  XVIII secolo che regalano all'intero territorio un sapore arcaico e
affascinante.

Francesco Neri

Böyük Qafqazın rәvanlıqla dәniz sәviyyәsindәn 500m.
yüsәkliyә endiyi әrazidә yerlәşәn sakit Qaxın küçәlәrinә
sәciyyәvi “qayıq” formasında olan gürcü çörәyinin iyi
yayılır.
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A nord di Gakh, adagiato sul-
l'omonimo fiume, si trova il
villaggio di Qum dove si er-
gono alcune chiese caucasiche
diroccate di grande pregio. La
monumentalità delle forme ar-
chitettoniche, l’interessante
gioco di luci e ombre e delle
gallerie traverse con caratteri-
stici archi a ferro di cavallo, e
la struttura dell’opera muraria
caratterizzano questi antichi
edifici risalenti al VI secolo
d.C. scoprendo un lato antico
di queste terre perennemente
immerse in una vegetazione ri-
gogliosa e trabordante.
In tutta la regione di Gakh,
inoltre, si trovano sorgenti ter-
mali minerali di origine sulfu-
rea le cui proprietà terapeutiche
sono note fin dall'antichità. Ma
è durante la primavera, quando
le generose nevicate invernali che ricoprono gran parte
del Caucaso si sciolgono trasformando i grandi boschi
della riserva di Ilisu in un groviglio laghi e cascate, che
questo territorio si offre nel suo maggior splendore.
Considerata fino ad ora il paradiso degli amanti della cac-
cia e delle escursioni, la regione di Gakh, si prepara a vi-
vere un nuovo periodo di grande vitalità. La bellezza di
questo angolo di Caucaso non è, infatti, passata inosser-
vata al Governo dell'Azerbaijan che ha inserito l'intera re-
gione in un grande programma di rinnovamento,
specialmente in vista delle Olimpiadi Europee. In questo contesto il
nuovissimo Gakh Olympic Sports Complex – centro sportivo dotato
di ogni comfort e dotazione tecnica di ultima generazione, compreso
uno stadio in sintetico – è solo la punta di diamante di un processo di
sviluppo socio economico che ha investito l'intera area. Tale processo,
fortemente sostenuto dal  Presidente azerbaigiano Ilham Aliyev,  ha
portato alla realizzazione di numerose infrastrutture strategiche per la
crescita della regione pur mantenendo intatta l'anima rurale e paesag-
gistica che ha fatto della regione di Gakh un simbolo del Caucaso più
autentico.
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Göyçay,

Goychay,
il succo della vita

Dalle testimonianze di Tolomeo fino alla Madonna della melagrana di-
pinta da Botticelli, il melograno è entrato nell'iconografia orientale e oc-
cidentale. Il suo nome e il suo significato simbolico compaiono anche
nei testi di tre grandi religioni: dall'Ebraismo, al Cristianesimo fino al-
l'Islam che lo reputa “re di tutti i frutti”. Ed è qui, a Goychay, che il me-
lograno trova il suo paradiso. Grazie a un microclima unico creato
dall'incontro tra le montagne del Caucaso (le cui vette rimangono lontane)
e l'area centrale dell'Azerbaijan dove una vasta depressione dal clima
secco  si abbassa fin sotto il livello del mare. Qui il melograno cresce
dalla notte dei tempi ed è entrato a far parte della cultura di questa regione
che ogni anno, ad ottobre, lo celebra con il festival del melograno.
L'evento ripercorre e mette in “scena” tutta la tradizione di Goychay con
feste, danze, musiche tradizionali e, ovviamente, piatti azerbaijani a base
di melograno. Un'altra caratteristica che ha reso così popolare questo
frutto è  il grande utilizzo che il melograno ha nella medicina popolare
in Azerbaigian. Chicchi, buccia e  fiori vengono utilizzati per il tratta-
mento di patologie come ipertensione, malattie gastrointestinali, anemia,
febbre, tosse, raffreddore, asma bronchiale, mal di gola, ma-
laria e ustioni. Quasi un frutto miracoloso presente in que-
st'area con circa 60 varietà di melograno, tra le quali, il più
popolare è  il"Guloysha".
Le speciali condizioni climatiche e la ricchezza del sottosuolo
non sono favorevoli solo al melograno. Fin dai tempi delle
rotte commerciali transcaucasiche che collegavano l'antica
Iberia alle coste del Caspio – così come testimonia il greco
Strabone – questa regione era nota per la coltivazione di grano
e uva. Soprattutto quest'ultima, agli inizi degli anni'70, ha visto
una rapida crescita che continua tutt'oggi.
Il termine Goychay deriva dall'omonimo fiume e, letteralmente, significa
“fiume azzurro”  a sottolineare la purezza delle acque che attraversano
questa regione. L'origine fortemente agricola dona alla città di Goychay
un forte senso di tranquillità. L'imponente Moschea Yukhari insieme al
caratteristico Hammam sotterraneo rappresentano il fulcro di Goychay,
mentre la luce del sole che illumina la città è filtrata dai grandi platani che
crescono in quest'area addolcendo i pomeriggi di sole. I dintorni di Goy-
chay nascondono dei veri e propri tesori come la torre difensiva Surkhay
costruita nel XII secolo nel vicino villaggio di Arabjahirli. O le caratte-
ristiche quattro  moschee del XIX secolo i cui minareti segnalano la pre-
senza di altrettanti piccoli villaggi. Scoprire il territorio di Goychay
riserva delle fortune inaspettate come alcune sorgenti d'acqua curativa
di montagna invisibili al viaggiatore più distratto. 

Francesco Neri

Azәrbaycanın kiçik şәhәri olan Göyçay dolayı yolla olsa
belә, bütün dünyada tanınır. 
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LECCE,

LECCE,
un museo a cielo aperto

Quando arrivi a Lecce per la prima volta, pensi subito: "Come ho fatto
a non accorgermene prima?”
Molti sono i soprannomi che vengono attribuiti a Lecce: l’Atene della
Puglia, la Firenze del Sud Italia – ma Lecce resta semplicemente unica.
L’ architettura barocca della città è uno spettacolo che lascia senza pa-
role, ma il bello di questa città, oltre che nelle opere d'arte, lo trovi
nella gastronomia ricca e mediterranea, nell'aria che si respira, nei co-
lori, nei profumi, nella magica atmosfera e nell’accoglienza di un po-
polo di cultura e tradizione millenaria. 
Il clima è meraviglioso, mite tutto l’anno, prettamente mediterraneo,
con inverni miti ed estati calde e con temperature medie che si atte-
stano intorno ai +9  C nei mesi più freddi e ai +30° nei mesi più caldi.
Nel 2010 la prestigiosa rivista internazionale Lonely Planet, ha scelto
Lecce come unica città italiana da non perdere. Oggi è candidata a Ca-
pitale Europea della Cultura 2019.
Una città dolce tutto l’anno: a dicembre le sue strade sono piene di

Lucio Perrone

Lecce “İtaliyanın Gözәli” kimi tanınır vә әlbәttә bu
sәbәbsiz deyil
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aromi, dolcezza e frenesia per la festa del Natale e del Capodanno, ad
aprile il cuore della città batte più forte che mai con il Festival del Ci-
nema Europeo e a maggio, con l'iniziativa “Cortili Aperti”, esplode
tutta la bellezza che si nasconde nei cortili interni delle case, come a
Milano, a Kyoto, in Andalusia.
L'estate, naturalmente è il momento strategico per vivere le due coste
del Mediterraneo con i colori caraibici del mare Ionio e il blu intenso
del mare Adriatico.
Lecce non è solo una città d’arte, ma è anche una città con una lunga
storia alle sue spalle: Messapi, Arabi, Greci, Romani, Normanni, Ara-
gonesi… tante civiltà hanno popolato questa terra, lasciando tracce
nell’arte, nella cultura, nella gastronomia, nell’artigianato; un ponte
sul Mediterraneo, cerniera tra cultura occidentale e orientale.
Lecce è come un calice del miglior vino rosso, lo sorseggi con calma
fino a scaldarti il cuore e a rapirti per sempre.
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Ali e Nino
Una Storia dÊAmore

A fine 2013, grazie ad un progetto curato dall’Associazione Italia-
Azerbaigian in collaborazione con l’Ambasciata della Repubblica di
Azerbaigian in Italia, è andata in stampa una nuova edizione di  “Ali
e Nino”, capolavoro di Kurban Said da tempo introvabile nelle libre-
rie. L’Associazione ha così voluto restituire al pubblico italiano un ca-
polavoro della letteratura azerbaigiana e caucasica che contribuisce
ad avvicinare i lettori alla complessa ed affascinante realtà del Caucaso
e del Vicino oriente.
Alì e Nino è infatti un romanzo d’amore, ma anche un documento di
inestimabile valore storico. Attraverso la sua lettura si entra difatti nel-
l’affascinante regione caucasica in
una di quelle fasi storiche di transi-
zione – nella fattispecie la fase tra
la Prima guerra mondiale e la Ri-
voluzione bolscevica – in cui si ri-
trovano in nuce tutte le chiavi di
lettura necessarie per comprendere
la realtà dell’Azerbaigian contem-
poraneo così come della complessa
regione nella quale è geografica-
mente collocato. Attraverso le pe-
ripezie dei due amanti
rappresentanti di culture e confes-
sioni differenti – azerbaigiano e
musulmano l’eroe, Ali, georgiana e
cristiana la bella Nino – la narra-
zione accompagna il lettore in un
percorso che dalle coste del Mar
Caspio e dalla vivace atmosfera
della città vecchia di Baku di inizio
secolo conduce fino alla Persia,
passando attraverso il Nagorno Ka-
rabakh, la Georgia e il Daghestan.
Il tutto sullo sfondo di una continua
dialettica tra Asia e Europa, Islam e
Cristianità, guerra e pace, onore e
vergogna. È questo contesto, e
sono questi accostamenti, a rendere
Ali e Nino il romanzo per eccel-
lenza della letteratura novecentesca
dell’area e a consegnarlo così alla
storia.
La nuova edizione del romanzo,
appositamente ritradotto, è propo-
sta da Imprimatur editore e impre-
ziosita dalla sapiente penna di
Giampiero Bellingeri – tra i maggiori studiosi e esperti degli studi sto-
rico-linguistici dell’area – che introduce il lettore ad esso con un af-
fascinante percorso storico-letterario. Primo romanzo azerbaigiano
proposto dall’Associazione Italia-Azerbaigian, “Ali e Nino” rappre-
senta una tappa  fondamentale di un progetto di lungo periodo che
mira alla divulgazione della cultura azerbaigiana nel nostro paese e a
rafforzare la comprensione e la cooperazione tra Italia e Azerbaigian. 

Andrea Boni

Bir sevgi hekayəsi




